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La seduta comincia alle 16,30. 
PARRI, Segretario, legge il processo verba- 

(13 approvato). 
le della precedente seduta pomeridiana. 

Dimissioni di un deputato. 
PRESIDENTE. Coniunico alla Camera 

che l’onorevole Re Giuseppina ha presentato 
le sue dimissioni con la seguente lettera: 

(( Onorevole Presidenza della Camera dei 
Deputati. Le niie condizioni‘di salute preve- 
dono un lungo periodo di .cure e di riposo 
assoluto. Non potendo perciò, come è ac- 
caduto finora, assolvere al mandato affidatomi 
dagli elettori, presento le dimissioni da depu- 
tato. Ossequi )I. 

CAPPI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CAPPI. In altre occasioni il inio Gruppo 

aveva preso posizione contro l’accettazione 
delle dimissioni. Poiché però disgraziatamen- 
te  consta che la nostra collega è seriamente 
ammalata, tanto che non ha mai potuto 
prendere parte ai lavori, noi, insieme ai mi- 
gliori auguri per la sua guarigione, dichiaria- 
mo di accettare le diniissioni dell’onore- 
vole Re. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’ac- 
cettazione delle di’missioni della onorevole Re. 

(Le dimissioni sono accettate). 

Comunicazioni del Presidente. 
PRESIDENTE. Comunico che l’ottava 

Commissione permanente ha approvato nella 
sua seduta di stamane, in sede legislativa, il 
seguente disegno di legge: 

(( Proroga del funzionamento della Coma 
missione per la ricostruzione delle contabilitB 
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degli uffici postali telegrafici distrutte o 
disperse dalla guerra n. 

Avverto gli onorevoli colleghi competenti 
della decima Commissione (Industria e Corn- 
mercio) che la Commissione è convOcala in 
sede legislativa doniani, giovedi 30, alle 
ore 9.30, per la votazione a scrutinio segreto 
del disegno di legge: 

(1 Regblamentazione della ‘contrattazione 
e del prezzo delle sanse della campagna 1947- 
1948 e disciplina della produzione e distri- 
buzione degli olii di sanse della campagna 
stessa N. 

Ricordo che anche la quarta Coniniissioiie 
i: convocata doniani alle 9,30, per la votazione 
a scrutinio segreto dei disegni di legge ap- 
provati nella precedente ceduta. 

Svolgimento di interrogazioni 

PR.ESIDENTE. L’ordine del giorno reca: 
Interrogazioni; 

L’onorevole Sottosegretario per l’industria 
e commercio, chiede che siano svolte prima 
le interrogazioni rivoltegli essendo chiamato 
altrove per dovere di ufficio. 

La prima interrogazione è quella dPll’onCJ- 
revole Fanelli, ai Ministri tlell’industria B 
commercio e della difesa, (( per conoscew 
quali ragioni impediscono ancora la riat- 
tivazione del lo stabil imenio Bombrini-Paro- 
di-Delfino di Faito (Ceccano) e dello stabili- 
mento S. T. A. M. A. per la fabbrica. di esplo- 
sivi, di proprietà dello Stato, in Anagni Scalo, 
per costruire il quale lo Stato spese a suo 
tempo ingentissiine somirie t:d ora e abbando- 
nato. Detti stabilimenti, sorti per esigenze 
di carattere militare, qualora venissero at- 
trezzati per industrie di pace, darebbero un 
notevole contributo all’industrializzazione t l ~ l  
Mezzogiorno e risolverebbci~o definilivaniente 
il problema della disoccupazione in questa 
pi’ovincia, specialmenlc: nei comuni di Anagni 
e Ccccano D. 

L’onorevolr Sottost~gn.&r.ici (li Stato per 
1’ industria e ~oiiin~ercio Iia facoltà di ri- 
spondere. 

CAVALLI. Sottosegreturio d i  Stuto per 
l’industria e i l  commercio. L’onorevoie inter- 
rogante mi permetterà, per dare una risposta 
esauriente, che io risalga un po’ nel tempo. 
Lo stabilimento della Socida Bombrini-Paro- 
di-Delfino di Bosco Fait.0 f u  costruito come 
sussidiario dello Stabiliniento di Colleferro 
negli anni 1939-42 per la fabbricazione di niu- 
nizioni. È bene precisare che i’&nministra- 

zione militare d’allora ha concesso soltanto 
un contributo finanziario per il potenzianien- 
to degli impianti. Dopo 1’8 settembre 1943 
detto impianto ha cessato di funzionare. I 
liiacchinari d e1 lo Stabil in] ent o furono tra- 
sfwiti nel Nord, (’ dopo la liberazione furono 
in parte riportati nello stabiliniento di Col- 
leferro e in parte tenuti disponibili per i 
programnii in corso in detta località dove 
per ragioni organizzative è stato concentrato 
il rnassinio sforzo ricostruttivo e produttivo 
della Società stessa. Si tratta, comunque, di 
niacchinari che erano destinati alla fabbrica- 
ziont: c al caricarilento di munizioni, e che 
pertanto, sia pure con gli opportuni adatta- 
nienti, non trovano che un campo di ap- 
plicazione abbastanza limitato. 

La Società Bontbrini Parudi-Delfino noli 
ha  provvcthito a riattivare lo stabilimento 
di Bosco Fttilo per le seguenti cause: lo sLa- 
bilirrleiito di Colleferro si è diinostkto più 
adatto per iliiziarc la riorganizzazione delle 
altività tìclla Società iiel scnso di una produ- 
zioiic di pace, in quanto e vicino alla linea 
ferroviaria. Lo stabilimento di Ceccano, in- 
voce, sorto come si è detto come stabilimento 
ausiliario dcl primo, trovasi cleceiltrato in uii 

bosco (Bosco Faito) lontano dal centro abi- 
ln tb  ( 4  chilometri circa da Ceccano), in una 
località particolarnientc adatta contro il 
pericolo tlell’offesa aerea. La strada fu costrui- 
ta dalla Bombrini-Parocli-Delfirio, ma ,il rac- 
cordo fcrroviario non fu complt!tato mai: 
partauto la sua posizione isolata ne rendo 
la gestione non economica. Tuttavia lentativi 
sono stati compiuti per procurare allo stabili- 
mento altre fonti di lavoro, come ad esempio 
il settore tossile, ma essi finora non hanno 
dato risultati f ru  I-iuosi. La Bombrini-Parod i 
Delfino; rrirntre si è dichiarata disposta a 
prendere in considerazione ogni oflerta che 
proveiiisst~ (la altre ditte, industriali per l’liti- 
lizzazicint. dello stahiliriieiito, d’altra parte 
ha, fatlo prest.nle che, per addivenire alla 
sua rialtivazionc, occorrerebbe fosse possi- 
bile C( nicretarci un programma di produzione 
tiverite citrattore di stabilitti. Naturalmente 
Invece, riialgrado ogni sforzo della società, 
anche lo stabilimento di Colleferro è ben 
aungi dali’ t s w e  utilizzalo in proporzione 
tleila sua capacità produttiva in modo che la 
niassinm parte. dei lavoratori disoccupati 
non ha potuto essere totalmente riassunta. 
Per quanto riguarda lo stabilimento S. T. A- 
M.. A. faccio presente che esso fu costruito 
dalla Bombrini-Parodi-Delfino per conto del 
Ministero deila Guerra con patto di gestione 
noveiiiiale per la produzione di esplosivi. 
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Gli impianti, per quanto costruiti per la 
massima parte in galleria, hanno subito 
danni, in parti vitali, soprattutto per quanto 
riguarda il settore delle caldaie. La Bonibrini 
Parodi Delfino lo ha ora interamente restitui- 
t o  allo Stato e, come è risultato da informa- 
zioni fornite dal Ministero della difesa, esso 
è necessario all’aplniinistrazion~ militare che 
lo ha destinato a deposito di munizioni, 
tenuto conto sopratutto delle sua ubicazione 
in galleria. 

Questa è la realt& della situazione, che 
11011 permette una facile soluzione. Posso as- 
sicurare all’onorevole interrogan te che il 
Ministero dell’industria e commercio non 
intende trascurare questo problema anche e 
soprattutto per i suoi riflessi sociali. 

PRESIDENTE.. L’onorevole Fanelli ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

FANELLI. Onorevole Sottosegretario, la 
ringrazio anzitutto della risposta per la quale 
però non posso dichiararmi sodisfatto. In 
primo luogo perché, mentre nel resto della 
Penisola sono state riattivate inoltissinie in- 
dustrie, nella provincia di Frosinone ci si 
ostina a non ridar vita a stab’ilimenti che rap- 
presentano la fonte unica di reddito,per nu- 
merose famiglie, d a  tempo iscritte nel ruolo 
dei disoccupati. Secondo, perché si prefe- 
risce lo stanzianiento per il fondo di disoc- 
cupazione, forma di assistenza anti econo- 

’mica che origina spesso il parassitismo, al 
finanziamento di industrie che, oltre a ripor- 
tare il sorriso in moltissime famiglie, contri- 
buirebbero in modo tangibile alla industria- 
lizzazione del Mezzogiorno. Se la fabbrica- 
zione degli esplosivi è considerata anacro- 
nistica in un momento in cui tutt i  gli sforzi 
debbono essere diretti a consolidare una pace 
universale e duratura, ci sia data la possibilità 
di produrre in altri settori. Se lo Stato, per 
niotivj di bilancio, non . ritiene opportuno 
procedere alla riattivazion e dello stabilimento 
di Anagni, studi almeno la possibilità di 
cederlo a privati, in modo da trasformarlo 
in industria di pace. 

Per quanto riguarda lo stabilimento di 
Ceccano mi risulta che la Bonibrini Parodi 
Delfino, come altre società, .sarebbero ben 
disposte a riattivarlo, beninteso destinandolo 
ad altre produzioni, purché lo Stato si deci- 
desse a concedere un adeguato contributo. 
Io penso che sarebbe opportuno che il Go- 
verno si decidesse a dire una parola chiara 
sulla ‘industrializzazione del ’ Mezzogiorno. 
Finché si scrive e si parla di industrializza- 
zione del Mezzogiorno, per creare nuove 
industrie e si lasciano inoperose quelle già 

esistenti, io penso che il problema del Mez- 
zogiorno non è ancora del tutto chiaro e 
resta ancora un problenia astratto. In que- 
st’Aula, onorevoli colleghi, voi sentirete spesso 
agitare problemi che come questo rappre- 
sentano la vita di una provincia di oltre 
900.000 abitanti. Sono pienamente consa- 
pevole delle difficoltà che lo Stato deve 
superare’ per provvedere alle esigenze della 
intera nazione, ma bisogna considerare che 
si tratta di una zona sconvolta dalla guerra, 
che in quelle coiitrade si è attardata per ben 
nove mesi seminandovi lutti e rovine. Molt,o 
è stato fatto dall’iniziativa privata, ma 
moltissinio 1:imane ancora da fare. Io, in 
considerazione di quanto ho esposto, chiedo 
non dei provvedimenti niiracolistici, ma un 
piccolo sforzo in considerazione della parti- 
colare si tuazione della nostra provincia, te- 
nendo sopratutto conto che tali industrie 
rappresentano gran parte della nostra vita 
industriale. H o  dinanzi agli occhi uno dei 
tanti artic.oli pubblicati sulla grave situaL’ rione 
riguardante il comune di Ceccano, cittadina di 
ben 20.000 abitanti, la quale oltre ai danni 
dello sfollamento ha subito distruzioni di 
oltre il sessanta per cento per quanto con- 
cerne i terreni ed i fabbricati. Onorevole 
Sottosegretario Cavalli, io che conosco la 
sensibilità dcl suo animo sono sicuro che 
ella non resterà insensibile a questo appello 
che, trainite mio, le rivolgono migliaia di 
disoccupati della ciociaria. Sono energie pre- 
ziose per la nostra Patria e non possono re- 
stare inattive; sono innunierevoli famiglie 
che riacquisterebbero la fiducia nella vita 
dopo tante calamità. 

l’onore di esporre la mia richiesta verrà rie- 
saminata con maggiore benevolenza e mi 
auguro di potermi quanto prima dichiarare 
sodisfatto e di poter, nel contempo, esprimere 
al Governo ed alla Camera la gratitudine di 
quelle popolazioni che attendono la soluzione 
di problemi così vitali. 

Onorevoli colleghi, andhe se la ni ia~ ri- 
chiesta non ha avuto esito positivo, mi con- 
forta il fatto di aver posto la Camera ed il 
Governo di fronte ad alcuni importanti pro- 
blemi, che ritardano lo sviluppo e la rinascita 
della Ciociaria, che inalgrado tutte le soffe- 
renze di una guerra delle più devastatrici, 
ha dato luminoso esenipio di forza d’animo, 
di laboriosità, di disciplina e di amor patrio, 
(Applausi al centro). 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
dell’onorevole Samniartino, ai Ministri del- 
l’industria e .  commercio, del commercio con 

Sono sicuro che dopo quanto ho avuto . 
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l’estero e del lavoro c prwidenza socialc, 
(( per sapere se sono a conoscenza della t ic-  
nienda crisi che grava sulla categoria dei 
coltellinai di Frosoloiic (Campobasso), CO- 
stringendo nella miseria oltre 150 famiglie, 
e quali provvidenze intondnno altuart: iinaI- 
niente per risollevare le sorti di un artigia- 
nato oscuro, ma glorioso, che pi-oduco ben 
noti manufatti di acciaio, senza possibilità 
di realizzare quel giusto guadagiio, che 
finora è andato ad esclusivo profitlo di esosi 
speculatori cornnierciali )). 

L’onorevole Sol losegretario di Stato p r  
l’industria e commercio ha facolt,B di rispoii- 
dere. 

CAVALLI, Sottosegretario di Stato per l’izn- 
dustria e commercio. La situazione dei col- 
tellinai di F ~ ~ S U ~ ( I I W  O (1titcv”ata dalla 
crisi finanziaria di cui soffre la categoria che 
per niancaiiza di ,ctisponibilil& (li denaro è 
costretta a svendere la propria produzione a 
pochi speculatori i quali fissano i prezzi in 
misura spesso arbitraria, spesso ososa sicuri 
che nessuna opposizioiic? potrebbe contra- 
stare le condizioni che sogliono imporre. 

Per ovviarc a tale stato di cose gli arti- 
giani suddetti potrebbero usufruire del Ic 
disposizioni em.anate da! decreto legislativo 
15 dicembre 1047, n. 1418, che ha, istituitc: 
la Cassa per i l  credito alle imprcse artigiaiic 
(Via San Basilio 15), la quale (%mila lalc 
oredito direttanientf> o attraverso gli uffici 
e le filiali delle Casse di Risparmio, drlle 
Banche popolari, del Monte cieli Paschi [ l i  
Siena, del Banco tli Napoli P del Banco (li 
Sicilia. 

Detto Istituto, il cui foiido di dotazioncb è 
stato costituito dallo Stato o da alcuni (lei 
principali istituti bancari, B s taio istituitv 
allo scopo di far benrficiare appunto gli 
artigiani di una assistenza creditizia, che 
difficilmente avrebbero potuto trovare presso 
il  settore bancario ordinario. Infatti l’ado- 
zione di un più basso tasso di interesse del 
normale, la richiesta di garanzie adattata 
alle possibilità della categoria costituiscono 
apprezzabili vantaggi per gli artigiani. 

Parimenti tutti gii artigiani reduci dalla 
passata guerra, compresi i civili deportati, 
potrebbero chierlere ali’0pera Sazionale Conn- 
battenti prestiti di finanzianiento e di funzio- 
namento per un’amniontare rispettivo di 
lire 200.000 ciascuno. 

Con il fruire delle agcvolazioni sopra espo- 
ste, i singoli artigiani verrebbero ad avere 
anche la possibilità di apportare i capitali 
necessari al funzionaniento dei la Cuopera- 
tiva (( Coltellerie Riunite i) gik costituita nel 

1944 e pralicaniente fino ad oggi inoperanit? 
prr dificoità finanziarie ed avrebbero così, 
a mezzo di un proprio organismo, la possi- 
bilit8 di rnt?ttersi direttamente a contatto 
coli i mercati, sia per i rifornimenti di materie 
prime, che per la ventlita (lei prodotti. 

Circa le possibilità di collocamento al- 
i’rs-tero dei prodotti in questione, si fa pre- 
sente che il  competente Ministero del coni- 
mwcio con l’estero ha introdotto lo massimt? 
facilitazioni consentite dalla disciplina genc- 
ralc vigente per gli scambi con l’estero. 

In particolare l’esportazione dei prodotti 
in questiono pub avvenire senza licenza verso 
paesi a valuta libera, nonché verso paesi d i  
clearing, e, quando in sede di applicazione di 
qualchr: accordo 11011 sia stato possibile prc- 
sciridere dall’obbligo della previa licenza, le 
richieste relativcl ai prodotti in questione 
vengono accolte senza difficollà. 

liioltre gli scambi in compensazione pri- 
vata, od a mezzo affari di reciprocità, avenli 
come contropartita di esportazione protlotti 
dcll’artigiaiiato, ivi compresi quelli dei coltcl- 
1 inai, sono esaniiriati con la massima conside- 
razione. 

Non seiiipre, però, le autorizzazioni con- 
C ~ S S C  dal competente Ministero per gli scambi 
in parola ottengono il necessario 1)enestare 
dalle aiilorilà estcrc, dal che si arguisceche 
taii protlotti, Lalvolta, non sono ri-tenuti cli 
particolarp ntwssità per l’economia dei paesi‘ 
indicati tlagli opcratori italiani nelle proposte 
di coriipensazionc. 

Si ritjem, comunque, cho anche per le 
vmdite all’rstero sia necessario che la cate- 
goria sttissa si appoggi ad un organismo com- 
merciale, che abbia la dovuta capacjtd e 
soprattutto la necessaria attrezzatura per i 
contatti con l’estero e pertanto il  Ministero 
del !’industria e commercio ha segnalato la 
categoria di cui -trattasi, alla Compagnia 
nazionaie artigiana costituita, per iniziativa 
del Ministttro stt?sso, allo scopo di incremen- 
tart: e di valorizzare ail’interno ed all’estero 
la protluziontt artigiana nazionale. Di tale 
inlcrvciilo 6 stata data notizia al Sindaco di 
Frosoione 

PFLESIUESTE. L’onorevole Saminartino 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

SAMMARTISO. Mi dichiaro sodisfatto 
e ringrazio l‘onorevole Sottosegretario di 
Stato, anzitutto perché ho  avuto da rilevare 
la sua buona volontk di venire incontro ad 
una categoria che merita tut ta  la nostra 
attenzione. 

Esiste nel Molise - e precisamente a 
Frosolone - una classe artigiana (coltellinai 
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e forbiciai) composta di circa 150 capi-bottega 
e trecento operai: in tutto seicento lavoranti, 
compresi gli apprendisti. Vivono la vita delle 
talpe, in botteghe malsane;, lavorano dalle 
undici alle dodici ore al giorno in media, pro- 
ducendo, a mano, coltelli e forbici di varia con- 
fezione e di alto pregio. Non hanno nulla; vi- 
vono esclusivamente di lavoro. Per la loro 
cruda miseria sono costretti ad un vero e pro- 
prio stato di soggezione nei confronti di esosi 
commercianti locali per l’acquisto di materie 
prime, attrezzi di lavoro c per la vendita dei 
manufatti. Questa dipendenza non li ha mai 
posti in grado d i  poter realizzare un guada,gno 
adeguato alle immediate esigenze di vita. 

Finalmente, nel 1945, una metà circa degli 
operai si costituì in cooperativa di produzione 
e di consumo, avente il duplice scopo di 
acquistare attrezzi di lavoro e materie prime 
e poi provvedere direttamen te allo smercio 
della produzione. 

Ma il fondo costituito per la Cooperativa 
si rivelò subito insufficiente a fronteggiare la 
situazione, anche perché i manufatti, in de- 
terminati periodi dell’anno, subiscono UII 

arresto quasi totale nello smercio della pro- 
duzione. 

Occorre dunque finanziare la categoria; 
un finanzianiento che non sia a fondo perduto 
naturalmente, ma con interessi minimi e con 
garenzia sulla produzione; aiutare quegli 
operai, oscuri ma gloriosi, ad approvvigio- 
narsi di materie prime per la lavorazione; 
aiutarli ad immettere nel commercio estero 
i loro prodotti, che, per chi li conosce, non 
hanno da invidiare nulla ai più pregiati e 
famosi prodotti Solingen di fama mondiale. 

E poi, il Ministero del lavoro potrebbe - 
ed intendo farne qui formale raccomanda- 
zione - creare a Frosolone corsi di aggiorna- 
mento e di perfezionamento per artigiani. 
’ Re1 Molise vive ancora la sua vita grsma 
un artigianato che ha dell’eroico: si tratta 
di salvarlo. Aggrappato con una tenacia forte 
alle tradizioni di un passato glorioso, l’arti- 
gianato molisano - che nei manufatti di 
Frosolone; nel rame di Agnone e nei merletti 
di Isernia trova le sue più nobili’ manifesta- 
zioni d’arte ingegnosa - non deve morire. 

PRESIDENTE. Segue l’interroga/,’ r ione 
dell’onorevole Corbi, al Ministro dell’industria 
e del commercio, ((per sapere se, e come, il 
Governo intenda assicurare il completamen to 
del complesso idro-elettrico del Vomano pro- 
gettato, e in gran parte eseguito, dalla società 
Terni con il concorso delle I. R. I. I1 comple- 
tamento di queste opere non solo consenti- 
rebbe una nuova, ‘grande disponibilità di 

energia elettrica con beneficio dell’economia, 
nazionale, ma assicurerebbe anche lavoro per 
lungo periodo di tempo ad oltre i700 operai 
e tecnici, che rischiano di restare disoccupati 
se lo Stato non interviene iniponenclo alla 
sociel& Terni l’adempimento degli obblighi 
assunti e la cessazione di ingiustificati e rei- 
terati ricatti fatti nei confronti delle mae- 
stranze, con pregiudizio della produzione e 
danno dell’interesse generale. D. 

L’onorevole Sottosegretario di Stato per 
l’industria e il commercio ha facolt$ di ri- 
spondere. 

- CAVALLI, Sottosegretario di  Stato per 
l’industria e il commercio. I1 Ministero indu- 
stria e commercio, che segue con attenzione 
l’attività della Terni. non ha inancato di svol- 
gere ogni suo interessaniento per la conces- 
sione di adeguati finanziamenti le cui pra- 
tiche sono tuttora in corso presso i compe- 
tenti qrgani tecnici.. 

Si fa presente, comunque, che’ la piena ri- 
presa dei ,lavori della Temi è condizionata 
all’andata a buon fine dei piani di finanzia- 
mento nel quadro dei programmi E. R. P. 
e dei finanziamenti che dovranno essere 
sottoposti alle organizzazioni di credito inter- 
nazionali. 

Si assicura infine l’onorevole interrogante 
che il problema è oggetto di particolari cure 
da parte del Governo, anche per i vantaggi 
di carattere sociale che possono derivare da 
una sua integrale risoluzione che comprende 
anche la ultimazione di altri lavori negli 
impianti del Recentino ed altri (sistema 
Nera-Velino 1. 

PRESIDENTE. L’onorevole Corbi ha 
facolt& di dichiarare se sia sodisfatto. 

CORBI. L’onorevole Sottosegretario di 
Stato ha fatto delle dichiarazioni rassicuranti, 
.di cui prendo atto con piacere, nonostante 
che la sostanza di esse mi fosse già nota da 
circa due mesi e mezzo; poiché da tanto nii 
consta che la societa Terni, avendo ricevuto 
dal Governo sufficienti garanzie, ha già dispo- 
sto per il proseguimento dei lavori del coin- 
plesso idroelettrico del Vomano. 

Debbo però dolermi che ad una interro- 
gazione, che presentava carattere di urgenza, 
perché i700 operai e tecnici rischiarono di 
rimanere senza lavoro, si risponda a così 
grande distanza di tempo. 

Io credo, e ritengo di non essere in errore, 
che le interrogazioni che si rivolgono al Go- 
tremo abbiano un valore nella misura in cui 
esse siano tempestive e, soprattutto, nella 
misura in cui il Governo tempestiyamente 
ad esse dia una risposta, nia che siano asso- 

, 
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lutaniente superflue quando le risposte 
giungono a distanza di così gran tempo. 

fosse pervenuta quando i lavoratori del T’o- 
mano erano in agitazione, quando su qiici 
cantieri si era iniziata la non collal)orazio~~e 
con la iiiiiiaccia d i  passare a forme piii aciilc 
di lotta, le sue dichiarazioni avrebbero contri- 
buito molto a tranqriillizzare gli iiiteressati 
di ainbo le parti. Fortunatamente, per altre 
vie, si è saputo che la Temi era riuscita ad ot- 
tenere quelle assicurazioni che aveva chiesto 
al Governo e il proseguimento dei lavori ha 
avuto luogo. 

Però, voglio approfittare di questa circo- 
stanza per ricordare ai signori membri del 
Governo, visto che questo caso non costituisce 
una eccezione, che si ricordino di rispondere 
alle interrogazioni con lnaggiore sollecitudine. 

Già altra volta ho avuto modo di solle- 
citare l’interessarnento del vicepresidente Tar- 
getti, ma debbo ancora insistere perché alle 
interrogazioni 11011 si risponda can duc o tre 
mesi di ritardo, come è ormai d’abitudine ... 

TONENGO. Mi associo in pieno ! (Com- 
menti) .  
‘ CORBI. Grazie, onorevole Toncngo. lo 
ritengo che questo modo di procedere sia, 
oltre tutto, mancanza ‘di rispotto al Parla- 
mento e ai membri del Parlaniento. Certo è 
niancanz’a di sensibilità, perché quando vi 
sono migliaia di operai, i l  cui lavoro, la cui 
tranquillit8, esigono interventi ed assicura- 
zioni sollecjti e vaslidi e gli uni e gli altri si 
lasciano senza ragione attendere, t u t t o  quanto 
di conseguenza possa accadere è colpa dell’in- 
curia del Governo. 

Ma non si tratta solo di insensibilità poli- 
tica, ripeto, si tratta anche di mancanza di 
riguardo al Parlamento. 

Perciò, se il Governo ritiene che ia Camek 
abbia ancora una funzione da assolvere e se il 
Governo ritiene che l’opposizione abbia al- 
meno il diritto di chiedere una risposta alle 
interrogazioni che essa fa, il Governo si at-  
tenga, non dico a quanto prescrive il Rego- 
lamento, ma a quanto ‘vorrebbe correttezza 
politica e parlamentare. (Applausi  ull’estrema 
sinistra). 

PRESIDENTE. Onorevole Corbi, non rien- 
tra nel compito della Presidenza di difendere 
il Governo. Però, per la verità, devo far 
presente a lei e alla Camera in generale che 
un ritardo nella risposta alle interrogaziyni 
di cui si chiede risposta scritta si può impilta- 
re ai vari Ministeri che n o n  sono solIeciti 
a rispondere. Ma, per ciò che riguarda lo 
svolgimento orale delle interrogazioni, tut t i  

. 
Certo, se la sua risposta, onorevole Cavalli, - 

i colleghi devono tener presente che c’e i~iia 
impossibilità materiale di tempo. Per sodi- 
sfare tempestivamente a tiltte le interroga- 
zioni bisognerebbe che la Camera fosse d’ac- 
cordo no1 prolx~gare il siio orario di lavoro 
pwchè, co,mo t i i t t i  i collcghi salino, non si 
può dedicare - proprio a tenoro del Regola- 
mento - più di 40 minuti di tcmpo allo svol- 
gimento dello interrogazioni. 

Quando, poi, vi  sono dei lavori pai*laiuen- 
tari che preniono, il tempo dedicato alle 
interrogazion i viene i1 ecess ariaincn t e  WCOY- 
ciato. 

Qaindi, se la Camera desidera che le inter- 
rogazioni siaiio più sollecitamelite svolte, vi 
è un solo rimedio: prolungare l’orario dellc 
sedute. 

Segiie l’interrogazione dell’onorevoI(? Ci- 
lileriti, al Ministro della difesa, (( per- conoscere 
se lion yitenga giusto ed opport:ino provocare 
iina modifica alla legge sii1 reclutamento, 
nel senso di aiumc.ttwe ad (ma, particcilare 
riduzionc del servizio militare i figli iinici 
maschi di padre vivente, qualora i medesimi 
risiiltino da apposita dichiirazione del sindaco 
- convalidata dai carabinieri - assolata- 
niente indispciisabili alla vita economica 
della propria faniigl ia. l’interrogante chiede 
se, nelle.more di tale invocato provvedimentu, 
i1 Ministro I l ~ J I l  ravvisi I’opportirnità di di- 
sporre che tali figli unici maschi di padre 
vivente, atti 1 alnient e in servi zio mi1 it are, 
vengano inviati in licenza. illiniitata,T;:dopo 
aver compii tto il triniestrr di istv;lzione nb- 
bligatoria e la celebrazione dei gi,,ramento n. 

L’onorevole Sottosegretario di Stato per 
la difesa ha facoltà di risponclcrc. 

MEDA, Sottosegretario di Stato per la di- 
fesa. La situazione economica ,delle famiglie, 
e particolarmente di quelle con un unico 
figlio maschio è stata tenuta presente dal 
legislatore ed ha provocato larghe conces- 
sioni, sia ai fini dell’amniissione al congedo 
anticipato, sia in occasione della chiamata 
alle armi. 

Infatti la legislazione vigente prevede il 
congedo anticipato per i militari‘ che si tra- 
vino nelle condizioni previste dall’articolo 85, 
numeri 1 , 3 , 4  del testo unico sul reclutamento, 
mentre la chiamata alle armi viene rinviata 
ad epoca da determinarsi per il figlio unico 
di padre vivente di oltre 64 anni di età, senza 
figlie viventi ed in istato di particolare hi- 
sogno, e viene rinviata alla chiamata dello 
scaglione successivo, in caso di esuberanza di  
reclute, per il figlio unico maschio di padre 
vivente con una o .più figlie nubili o vedove 
non maggiorenni e per il figlio primogenito di 
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padre vivente che non abbia figlie nubili o 
vedove maggiorenni o figli maschi maggiori 
di diciotto anni. 

È poco chiaro forse, onorevole Cimenti, 
afferrare quello che io dico, ma si tratta d i  
un complesso di norme d i  cui bisognerebbe 
avere un quadro completo per farsi un’idea 
precisa. 

Questo Ministero, inoltre, anche in casi 
non previsti dalle norme e dalle disposizioni 
sopra ricordate, è intervenuto ed interviene, 
di volta in volta, con provvedimento di ca- 
rattere eccezionale, per il collocamento i n  
congedo d i  militari alle armi in particolari 
cond izioni di disagio economico familiare, 
persino se sopravvenute dopo l’incorpora- 
zione, ed in proposito sono state impartite 
le opportune disposizioni ai Comandi mili- 
tari territoriali. (Circolare T. 40001-9 del 
22 maggio 1948, all’oggetto (( Congedamento 
militari in particolari condizioni di famiglia N). 

Pertanto, tenuto conto dei niinièrosi bene- 
fici già in a t to ,  dei criteri adottati in casi 
degni di particolare considerazione e del- 
l’attuale brevità del servizio di leva, in rap- 
porto anche al tempo necessario per una suf- 
ficiente istruzione sulle nuove armi e sui 
nuovi inezzi meccanici in dotazione ai reparti, 
sembra superflua la modifica della legge sul 
reclutamento invocata dall’onorevole inter- 
rogante. 

PRESIDENTE. L’onorevole Cimenti ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

CIMENTI. Onorevole Presidente, debbo 
dichiararmi soltanto parzialmente sodisfatto 
della risposta dell’onorevole Sottosegretario. 
Avevo chiesto in sostanza due cose al Mini- 
stro delja difesa: primo, una modifica del- 
l’attuale legge sul reclutamento, in maniera 
che fossero ammessi ad ottenere le facilita- 
zioni di leva anche i figli unici maschi di 
padre vivente. 

Conosco le alttiali disposizioni riguardanti 
i figli unici d i  padre vivente che ha superato 
i 64 anni di età e so che i medesimi sono am- 
messi al beneficio della non chiamata alle 
armi: con . la mia interrogazione intendeva 
appunto estendere tale beneficio anche ai 
figli di padre di età inferiore ai64 anni. Secon- 
do ed in via subordinata, chiedevo che - dato 
che la leva darà un contingente quest’anno di 
ben 400 mila unità, in confronto delle 250 
mila unità, che il nostro esercito può nmnte- 
nere sotto le armi per il Trattato di pace - 
una volta trascorso il periodo dei prinii mesi 
d’istruzione che si conferma con il giuramento, 
questi giovani venissero rimandati alle loro 
famiglie. 

Un provvedimento saltuario, preso me- 
diante circolari e lasciato al libero giudizio 
dei Comandi militari, non sodisfa alle esi- 
genze della mia richiesta ed al vero bisogno 
delle famiglie che magari perché il loro capo 
non si trova nella condizioni di cui l’onorevole 
Sottosegretario ha dato notizia alla Camera, 
si vedoiio private di un aiuto, spesse volte 
di particolare importanza. 

Perciò, mentre non posso, ripeto, dichia- 
rarmi sodisfatto, debbo rivolgere .una vi- 
vissinia preghiera al Sottosegretario, perché 
voglia esaminare l’opportunità, sempre in 
rapporto al contingente di leva di quest’an- 
no, che l’invocato beneficio possa avere la 
più larga estensione, in modo che molti 
giovani, . unici aiuti alla famiglia, figli di 
padre che magari ha sorpas’sato i 60 anni di 
età, ma che non si trova ancora nelle condi- 
zioni per poter usufruire dei vantaggi concessi 
dalle vigenti disposizioni, possano essere 
lasciati alle loro famiglie, o comunque, dopo 
il compinienlo del prinio periodo di istruzione 
e dopo aver prestato giuramento, inviati alle 
medesiine per aiutarle nel lavoro dei cainpi, 
nelle boiteghe artigiane e nelle piccole inclu- 
strie e nel corniiiercio minuto. 

Sono sicuro che 1 ’onorevole .Sottosegre- 
tario vorrà rendersi interprete di questb 
sentito bisogno, ascoltando la preghiera che 
ci viene rivolta da tanti genitori, e farà in 
modo che con una successiva circolare siano 
date più ampie disposizioni ai Comandi e ai 
Distretti militari, in maniera che l’eccezione 
diventi molto più larga e tante famiglie pos- 
sano beneficiare dell’attività dei propri fi- 
gl ioli. 

P RES ID ENTE. Segue 1’ interrogazione’ 
dell’onorevole Rivera, ai Ministri dell’agri- 
coltura e foreste e delle finanze, ((per cono- 
scere se e quale provvedimento si intenda 
prendere a favore di migliaia di poveri agri- 
coltori di Campotosto (L’Aqiiila), espropriati 
di tutte le loro terre con un semplicistico 
(( decreto di occapazione provvisoria di ur- 
genza n, i qiiali agricoltori oggi, a distanza 
di circa sei anni dal decreto e dalla occdpa- 
zioiie delle loro terre sono costretti a pagare 
per qilei terreni non più posseduti ed oggi 
sommersi dalle acque di un lago artificiale, 
tasse patrimoniali, fondiarie ed assicurative D. 

L’onorevole Sottosegretario di Stato 
per le finanze ha facoltà di rispondere. 

CASTELLI, Sottosegretari? di Stato per 
l e  finanze. Con decreto 24 settembre 1938, 
n. 6568, il Ministero dei lavori pubblici auto- 
rizzava la  società ((Temi )) - SocietA per 
l’industria e la elettricità - ad iniziare i lavori 
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di derivazione del fiume (1 Voniaiio )) e rela- 
tivi affluenti, ai fini della costruzione di un 
complesso di nuovi impianti di produzione 
di energia elettrica, dichiarando, con il de- 
creto stesso ed a t;ltti gli effetti di legge, i 
lavori di pubblica utilità ed indifferibili ed 
urgenti. 

In base a tale decret:), la società Torni, 
richiamaildosi ai disposti dell’articolo 33 del 
regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775 testo 
unico sulle acque ed inipiaiiti idroelettrici), 
e dell’articolo 71 della legge 25 giugno 1865, 
n. 3359 (legge sulle espropriazioni per piib- 
blica utilitk), chiedeva con più istanze alla 
Prefettxa dell’Aquila l’autorizzazione ad oc- 
cupare ip via provvisoria estese zone di ter- 
reno esistenti in agro di Campotosto (pro- 
vincia di Xqttila) ai fini della costitiizione 
di un vasto lago artificiale in conformità 
delle previsioni tecniche contenute nel pro- 
getto di massima approvato con lo stesso 
decreto iniiiisteriale citato. 

La Prefettura dell’Aquila, previa la pre- 
scritta compilazione di stati di consistenza da 
parte dell’ufficio del Genio civile di Aqliila 
emetteva i decreti richiesti: di questi il primo 
rimonta al setteinbre 1940 e I’illtiiiio 13 del 
28 gennaio 1945 e per il loro complesso la 
societ& Terni O stata autorizzata ad occupare 
ettari 1120 di terreno, mentre in prosieguo 
di tempo lo sarti per ulteriori 230 ettari, al 
fine di portare il livello del lago come pre- 
visto a quota 1315 sopra il livello del mare. 

In possesso dei decreti prefettizj, la so- 
cietà Terni procedeva ad occupare i terreni 
oggetto dei decreti stessi al fine della crea- . zione del lago artificiale previsto e contem- 
poraneamente iniziava i rapporti con le 
varie ditte espropriate al fine di stabilire 
l’indennità di occupazione definitiva ed ot- 
tenere quindi il decreto relativo, quale titolo 
di definitivo trapasso di proprietk dei terreni 
occupati. 

In cib la Società Terni era pressata dai 
precisi terniini perentori imposti dall’arti- 
colo 73 della legge del 1875 il quale articolo 
prevede per il beneficiario la possibilità del- 
l’occupazione provvisoria purché adclivcnga 
nel termine di due anni ad ottenere il decreto 
di occupazione definitiva. 

Senonché la Società Terni niostrava di 
preferire, in quanto possibile, alla forma pub- 
blicistica dell’espropriazione quella del di- 
ritto privato di acquisto e così procedeva alla 
stipula dei contratti privati con gli interes- 
sati. Innegabilmente, la costruzione dell’im- 
ponente opera iniziata dalla Socictà Terrii 
ha dato origine a complessi problenii sia in 

rapporto agli Enti locali sia in rapporto ai 
privati. 

Per effetto della costruzione del bacino 
artificiale, al comune di CaiiipotosOo sono 
venute meno le cospicue fonti di entrata, 
corrispondenti ai tributi che vcnivano realiz- 
zati sul territorio espropriato. 

I cittadini di Campotosto dal caiito loro 
sono rimasti privati della partc di territorio 
niaggiorriiente produttivo, poiché il kgo  ha 
invaso il fondo valle ricco di humus anniil- 
lando la possibilitd dell’ agricoltura locale 
e dell’allevaniento del bestiame grosso. 1;: 
ben vero che i pascoli hanno conservato una 
apprezzabile estensione, ma sia per l’alt i- 
tudine in cui si trovano, sia per la natura 
scoscesa del terreno sono utilizzabili per capi 
niiriuti e soltanto nel periodo estivo. 

Si pub, pertanto, concludero che la costrii- 
zione del lago, che in se rappresenta una enii- 
nerite fonte di ricchezza, ha creato però pro- 
blemi di non lacile soluzione per i 3208 abi- 
tanti del comune di aCampotosto; problenii 
econoniici e sociali che hanno formato oggel to 
di studio di apposita Commissione nominata 
dal Ministero dei lavori. pubblici 

Gli elementi su esposti mettono in luce 
che in Campotosto esiste, per il nioiiiento, 
una situazione. cli disagio, della quale l’Ani- 
rninistrazione finanziaria 11 oli è ,i1 ien o rtianiente 
responsabile. 

. Passando, infatti, ad esaminare la parte 
tributaria della sil.ua,zione, 6 da tener presente 
che la superficie coinplessiva del bacino, ad 
opera conclusa, sarti di ettari 1350. 

La Società Terni, ha chiesto, nel 1942, e 
nel 1944, all’ Ufficio tecnico erariale del- 
l’Aquila il declassamento della zona allagata, 
che e stato eseguito per ettari 7008 circa nel 
territorio di Canipotosto. Alla superficie al- 
lagata è stata riconosciuta l’esenzione dal- 
1’ iniposta fondiaria. 

l’ali superfici vengono volturate alla So- 
cietà Terni niano a inano che la Societk stessa 
stipiila gli at t i  di acquisto con i proprietari, 
avondo la Soci&& preferit,o avvalersi della 
contrattazione privata, piuttosto che dt>lla 
procedura coattiva, come acwnnaio sopra; 
tuttavia, il fatto che i terreni siano intestati ai 
proprietari o alla società, non spiega alcuna 
influenza ai fini delle inipostr sui terreni e 
sul reddito agrario, per effetto dell’avveniito 
declassaniento delle zone allagate. 

Esistono, poi, terre non ancora allagate, 
nia che dovranno esserlo per il completamento 
dell’opera. Tali terreni, a quanto consta 
anche sc gia. acquistati dalla Società, conti- 
nuano ad essere coltivati dagli antichi pro- 
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prietari, i quali fanno loro le rendite dei fondi. 
Se le terre sono state acquistate dalla (( Ter- 
ni )) e le relative voltwe sono eseguibili è 
sulla Società che ricade l’onore delle imposte 
sui terreni e sui redditi agrari. 

In ogni altro caso, non csiste la possibilità 
di declassare tali terre, poiché ciò potrà avve- 
nire solo quando saranno . sommerse. Accer- 
tamenti eseguiti dall’TJfficio tecnico erariale 
dell’Aquila escludono che per effetto della 
costruzione del lago si siano sviluppati paras- 
siti nocivi alle culture; al contrai?io, le acque 
lianno esercitato sul clima e sulle culture una 
I~enefica influenza. 

Tutti g l i  sgravi delle imposte sui terreni 
e sui redditi agrari, conseguenti agli st,ati di 
cambiamento redatti dall’Ufficio tecnico era- 
riale dell’Aquila, risultano eseguiti dall’ Uf- 
ficio delle imposte d i  quella citt&. Si può 
pertanto concludere su questo punto che la 
situazione catastale di Campotosto è aggior- 
nata e regolare. 

In ordine all’imposta ordinaria e straordi- 
naria properzionale sul patrimonio, ’ si la 
presente che il ruolo principale per il 1947 
del comune di Caliipotosto comprendeva 
102 ditte. Ne sono state sgravate 17 relativa- 
mente ai predetti due tributi patrimoniali. 
Per l’eventualità che sia rimasta iscritta a 
ruolo qualche ditta per le imposte patrimo- 
niali afferenti ai terreni sommersi, si è auto- 
rizzato. in via del tutto eccezionale, l’ufficio 
delle imposte dell’Aquila ad accettare le do- 
mande di sgravio anche se tardive, conside- 
randosi tali domande come un richiamo al- 
l’esposto collettivo presentato dal sindaco di 
Campotosto e tenipestivair~ente acquisito agli 
atti. 

Questa procedura,, che agli effetti dello 
stretto diritto non sarebbe regolare, dimostra 
peraltro il niassinio della buona volontk del- 
l’Amministrazione per venire incontro, anche al 
di là del rigore dei termini, alle giuste esigenze 
degli abitanti del comune di Campotosto. 

fi stato infine diflidato l’esattore di Cani- 
potosto a dare imnìediato corso alle operazio- 
ni di restituzione o cli compensazione delle 
imposte non dovute, in conformità degli 
elenchi di sgravio compilati dall’Ufficio finan- 
ziario dell’Aquila. 

PRESIDENTE. Mi perimtta, onorevole 
Sottosegretario. lo  la pregherei - se ella 
potesse, senza tralasciare niente di quello 
che deve esporre - cli concludere con una 
certa brevità, perchè altrinìenti l’onorevole 
interrogante si crederebbe un pò autorizzato 
a parlare anche più del lenipo assegnato dal 
Regolamento. Abbia pazienza, ma gli ono- 

revoli Sottosegretari farebbero uno sforzo 
veramente meritorio cercando di abbreviare 

CASTELL~, Sottoseyreturio di  Stato per le 
finanze. A prescindere dalla circosianza- che 
per il Governo non esiste un termine perente- 
rio nel Regolamento per la durata della ri- 
sposta, l’onorevole interrogante mi ha di- 
chiarato che da beli tre anni attende risposta 
da qualcuno su questo argomento. Devo 
quindi essere un pò diffuso in proposito. 

Ad ogni modo, concludo: può ritenersi 
clic un sensibile alleggeriniento della situa- 
zione tributaria di Campotos to potrà derivare 
dall’aclozione di provvedimeiiti equitativi nei 
confronti della categoria degli armentari per 
i quali i! pendente un certo numero d i  conte- 
stazioni in materia di imposta mobiliare, che 
riguardano l’imposta straordinaria del 1944. 

~ stata data disposizione, in  via del tu t to  
eccezionale, perchè l’ufficio delle imposte del- 
l’Aquila abbandoni la revisione per gli anni 
anteriori al 1947, rinunci a rivalutare i red- 
diti per tale anno in base al coefficiente 3 e 
adotti ~ direttive di grande moderazione, ar- 
rivando in ogni caso ad una definizione bona- 
ria delle pendenze in corso. 

Questo sacrificio che 1’Ainmiiiistrazione 
finanziaria compie con la piena consapevolezza 
del disagio in cui è venuta i trovarsi la cate- 
goria dei pastori. di Campotosto contribuirà 
senza dubbio, più di ogni altra misura, a ridare 
tranquillità a quelle popolazioni montane. 

Infine, un ultimo rilievo: il Ministero del- 
l’agricoltura non ha mancato dal canto suo 
di interessarsi per i l  collocaniento degli espyo- 
priati in altre zone, sollecitando il Ministero 
della difesa a concedere loro in enfiteusi la 
tenuta demaniale di Montemaggiore ma noli 
è stato possibile perchè già data in affitto a 
varie cooperative di contadini ex combat- 
tenti e reduci, ad eccezione di 991 ettari 
rimasti a disposizione del Centro quadrupedi 
del Lazio, e appena sufficienti alle necessitd di 
tale servizio. 

Coii’ questo ho terminato e chiedo venia 
del mio forse troppo lungo discorso. 

PRESIDENTE. L’onorevole Rivera ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

RIVERA. Onorevole Presidente, onore- 
voli colleghi, verainente sono sodisfatto per 
qikesta risposta, perché essa è arrivata, final- 
niente, dopo un’attesa di circa tre anni che 
non era tanto una attesa mia, nia una attesa 
di migliaia di poveri ex contadini costretti 
ad abbandonare il loro niestiere e a trasfor- 
marsi in hraccianti della Società -Temi e 
questo senza speranza di poter ritornare a 

, le risposte. 
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riprendere il loro vecchio ed amato mestiere di 
agricoltore nella bella conca espropriata. 
Un’altra ragione di sodisfazione è questa: io. 
ho visto dalla bella esposizione che ha fatto 
l’onorevole Castelli che finalmente qualche 
cosa abbiamo ottenuto: ciò che è tanto diffi- 
cile è dunque riuscito a noi a €aria d i  insistere. 
Oggi scricchiola felicenieiite il carro burocra- 
tico e qui abbiamo sentito par!czre di disposi- 
zioiii particolarniente efficaci per quclli clie 
l la l~10 avuto la svent: ra di esser liati i ic i  tru 
piccoli Paesi che hanno perso o sono per 
perdere, on:Jrevole Sottcsegretario di Stato, 
noii la niaggior parte del teri,eiii).c:)ltivabil~~ 
ma tiltto il territorio coltivabilc. Ma qiiasta 
sodisfazivne è iin po’ aniara, pcrché qtiesto 
battere che noi abbiamo fatto per tre-quattro 
anni, .piir  COI^ l’aiuto di <ina altissima p~rso-  
1ialit;i che siedeva a Capo del n:Istro Paese, 
non aveva fr, ttato nulla da ogni punto di 
vista per i l  nostro aiigosciante problema di 
Campototosto. Noi abbiamo visto occupare 
delle. terre nell’hgro di Roina da cooperative 
piu o meno genuine, ma terra per gli csptilsi 
dalla terra non c’era; e pare l’Agro di lioma 
B un po’ l’Agro degli abruzzesi, che vengono 
a stabilirvi d’inverno le loro mandrie, vi 
fanno i loro orti, vi portano la loro multi- 
forme attività, divenendo presto ricchi con 
la loro sobrietà. 

Orbene, quando noi abbianio bussato alle 
porte del Ministero del lavoro, due-tre anni 
fa, quando abbiamo bussato alle porte del 
Ministero dell’agrico1t;ira e poi a qt1t:lle del 
Ministero della difesa, ci siamo sentito ri- 
spondere un bel no; ed era l’epoca. nella quale 
le cooperative, che qualche volta erano pre- 
siedute da barbieri e calzolai, occupavano le 
terre per produrre patate e grano per uso 
familiare del singolo associa.to, perché patate 
e grano allora difettavano ‘sai mercati. 

Oggi più che sulla h i o n a  volontà, chc 
,finalinente constatiamo che esiste da parte 
del Ministero, ta t t i  noi speriamo nel fatto 
che le patate.  sono notevolmente calate di 
prezzo e che il grano abbonda sci1 ‘mercato; 
ciò persuaderà questi signori, che non. hanno 
inai fatto agricoltare prinia di ora, a lasciare 
queste plaghe da loro coltivate a qtiesta po- 
vera gente nata agreste, che non trova Iiiogo 
per ritornare contadina. 

E qiiesto fenomeno è tanto piii toccante 
perché t a t t o  questo è avventito faori della 
legge, contro la legge: fu fatto - come in 
parte, mi pare, l’onorevole Sottosegretari:, di 
Stato abbia ammesso - un decreto di O C C I I -  

pazione prowisoria ! Con tale (( occupazione 
provvisoria 1) si è creato un lago e le terre 

coltivate si sono soininerse, noi1 certo provvi- 
soriamente ! 

Con ciò noi ci troviaiiio, ripeto, fiiori la 
legge conipletaniente ed ami  contro la legge 
ed è doloroso pensare che sii questa strada di 
illegalità si sja tenaceiiientck durato p w  circa 
dieci aimi ed in’questi dieci alilli questa gente 
11011 ha avlito un soldo. 

Èvero, onorevole Sottosegretario di Stato, 
che si è venuti oggi a compovre qtiosta situa- 
zione mediante u n  contratto privato fra la 
Terni gli interessati. Si capisce, chc dopo 7 
od 8 anni di privazione di qt1rtliinqtle rac- 
colto, con l’esborso tnttavia dello tasse pa- 
gate, per la terra che piii non si possedeva, 
qualunque ricco sarebbe stato fiaccato; i 
poveri natLiralinente hanno dovuto mollare 
e hanno mollato pr 1111 prozzo irrisorio, che 
corrisponde più o meno al ricavato di un rac- 
colto di patate al prezzo dell’anno scorso e 
cioè ad un. indennizzo che va  da 60 mila a 120 
mila lire l’ettaro all’incirca (q,iesta ultima 
cifra per pochi ettari di prima classe). 

Si  comprende benissimo perché è stato 
per me negli anni passati introvabile qui a 
Montecitorio o altrove il Presidente della 
Terni, l’onorevole Tito Nobili Oro ... 

U n a  voce all’estre?na sinistra. 13 al Senato. 
RIVERA. Tutte le volte che ho pregato 

questo onorevole Nobili Oro Tito di venire 
a discutere con questa povera gente, non si 
è mai trovato il inodo di averlo e non si 6 
trovato il inodo di avere alcuna risposta alle 
mie pressanti lettere date a mano o inviate 
qui, quando l’onorevole Tito Nobili Oro era 
deputato. 

L’onorevole Tito Nobili Oro è evidente- 
inente un troppo bravo amministratore; il 
quale però si interessa in modo esagerato 
della Terni: il suo è un successo avendo per un 
raccolto di patate guadagnato un ettaro 
di  quella zona. Ma è doloroso e quasi incre- 
dibile questa vicenda di strappi alla legge, 
ai buoni usi fra i contraenti, alla equitd da 
parte della Terni, che pure, in fondo, B una 
filiazione dello Stato, per colpire piccolis- 
simi contadini possidenti che coltivavano 
direttamente le loro terre. 

Xoi vorremmo, onorevole Sottosegretario 
di Stato che questa situazione fosse sollecita- 
mente e felicemente sbrigata ed a tal fine 
forse questa discussione non è inutile: essa 
varrà certamente non solo a far sì che questa 
gente venga finalmente liquidata, sia pure 
per pochi centesimi, ma soprattutto per far sì 
che questa povera gente, quando non avrà 
piu neppure la possibilita di andare a .fare i 
braccianti con la Terni, per la cessazione del 
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lavoro della costruzione delle centrali, possa 
tornare all’allevaniento del bestiame ed al- 
l‘agricoltura, che sono le passioni ataviche 
di questa placida ed onesta popolazione. 

Abbiamo detto nella Costituzione che 
questa è la Repubblica dei lavoratori, di tutt i  
i lavoratori. Ma per questi lavoratori, cac- 
ciati dalla loro terra, la Repiibblica inad,re 
dove s t a ?  

Abbiamo detto che sianio tutti schierati 
per la piccola e media proprietà per crearla 
dove, non C’è, ma dove C’è la vediamo sop- 
primere e non provvediamo in alcun modo.. 

TONENGO. È la Repubblica dei signori. 
(Applausi  all’estrema sinistra). 

RIVERA. Non 15 la Repubblica dei si- 
gnori, onorevole Tonengo, perché i signori 
in Italia sono ridotti a così pochi ... 

TONENGO. 1-10 paura di morire, ma di 
non vedere la giustizia sociale ! (Applausi  
ull’estrema sinistra). 

RIVERA. Non C’è artificio verbale che 
riesca a inascherare una situazione lacrime- 
vole che appare agli occhi di t.utti: Questa è 
la Repubblica della gente che non ha pih 
nulla, onorevole Tonengo e se questi poveri 
agricoltori oggi domandano una qualiinque 
terra, da coltivare, onorevole Sottosegretario, 
più che lei, io prego il Ministro della guerra 
quello dell’agricoltura, perchè quelle terre, che 
Saranno cert,aniente rilasciate da tante coo- 
perative improvvisate, vengano date a questi 
bravi abbruzzesi. Essi vogliono rimanere 
agricoltori,’ con vantaggi per il nostro Paese 
forse non inferiori a quello che deriverà a tutti 
dallo scavo delle gallerie creatrici di una ric- 
chezza idroelettrica imponente, quale quella 
che scaturisce dalle cadute d’acqua della 
loro terra prigioniera. Qualche parola di 
bontà pel loro deve essere pur detta cla noi, 
dal Governo, da questa bella Repubblica, 
che h a  posto in così alto scanno il lavoro. 

Ho finito, ma vorrei che queste parole 
dette qui ,  lasciassero una traccia si che si 
possa dire a queste genti esasperate che pre- 
sto potranno tornare a coltivare la terra, non 
più in quel-la conca divenut,a piena di sorriso , 
per il viandante, e piena di Iacrime per gli 
agricoltori del luogo, ma altrove e meglio se 
qui, nell’Agro di Roma, che i Canipotostani 
bene conoscono e dove essi desiderano por- 
tare le loro mandrie, i l  loro lavoro e creare 
orti per l’alimentazione migliore dell’urbe, ci0 
che sarà un discreto guadagno per tutti. 

MIEVILLE. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

. MIEVILLE. Mi permetto di far rilevare 
che io avevo presentato una interrogazione 

per la quale avevo chiesto l’urgenza, che il 
Governo aveva riconosciuta. Pregherei il 
signor Presidente di voler far svolgere subito 
questa mia intwrogazione. 

PRESIDENTE. Essendo trascorso il 
tenipo dedicato alle interrogazioni la sua 
interrogazioiie sarà svolta alla fine clella 
odierna seduta. 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
Stato di previsione della spesa del Ministero 
dei lavori pubblici per l’esercizio finanziario 

PRESlUENTE. L’orcl iiie del giorno reca 
il  seguibo della discussione del disegno di 
legge: Stato di previsione della spesa del 
Ministero dei lavori pubblici per l’esercizio 
finanziario 1948-49 D. 

I3 iscritto a. parlare l’onorevole Riccio. 
Ne ha facoltà. 

RICCIO. Nel giorno in cui a Napoli in 
forma ufficiale è data la medaglia al Co- 
mune, premio all’eroismo ed al sacrificio, 
mi si permetterà che Ticordi qui quelle 
giornate gloriose in cui noi  del popolo ritro- 
vammo la forza di Masaniello, e ‘orga- 
nizzati in bande libere, salvammo la nostra 
citta, salvaninio le opere della nostra città, 
e caccianimo i tedeschi. Molti morti, molti 
feriti; tutto salvato, rnolta gloria. I1 ricono- 
scimento ci onora. Noi pensiamo però che 
intorno alla gloriosa bandiera napoletana 
sia stretto in questo momento i l  cuore di tutta 
la Nazione. Noi pensiamo che l’aurea meda- 
glia, data alla capitale del Mezzogiorno, signi- 
fichi rinnovata solidarietà di tutto i l  Paese. 
Questo significato noi diamo alla grande 
manifestazione, e perciò ci è parso oppor- 
tuno il ricordo; e ci sembra opportuno i n  
questa Camera, che rappresenta tutta la 
Nazione, chiedere ancora una volta l’impegno 
solenne di tutA a sentire viva questa soli- 
darietà con il mezzogiorno. (AppZausi). 

Passando alla discxssione ‘del bilancio, 
prima di procedere a delle considerazioni, 
sento il bisogno d i  dare qualche risposta al- 
1 ’onorevole Amendola. 

Ho itdito parlare di incostituzionalit8. 
Noiì si comprendeva bene in che consistesse 
questa iiicostituzioilalità. Perché egli diceva 
che la Commissione dei lavori pubblici non 
avrebbe esaminato il bilancio, e diceva che 
questo in un certo senso sarebbe incostitu- 
zionale. Se questo era il pensiero dell’ono- 
revole Aniendola, io devo solo ricordargli 
l’articolo 6-bis  delle norme aggiuntive del 
Regolamento, in cui 6 tassativaniente detto 

1948-49. (9). 

. 
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che per l’esanie preliniinare deg!i stati di 
previsione della spesa dei ~ninisteri la Coni- 
iiiissione finanze e tesoro si suddivide in 
Sottoconimissioni per gruppi di Ministeri. 
Dunque, l’esanie sprttava alla Coniniissione 
finanze e tesoro. Rimane un’al tra questione: 
sc questo articolo aggiuiitivo del nostro 
Regolamento sia veramente rispondente alle 
esigenze ed ai doveri ticlla Camera. Questo 
problema, come l’onorevole ,in?endola ri- 
corda, l’abhiarno aflrori lato nella nostra (:ani- 
missione: tanto è vero che i coniponenti della 
Cominissione hanno deciso d i  rendersi pro- 
motori di una modifica, affidariclouìi l’inca- 
rico di preparar(’ la. foriiii~lazioiic. Ma allo 
stato, questo è i l  Regola.mento. Xessuna in- 
frazione al Regolamento si è avuta. Nessuna 
incoslituziondità sussiste. 

H o  selitito una critica ablmta~lza vivace 
contro il provveditorato della Can~pania. Si 
i: dett,o che prima del 18 aprile, c? per ragioni 
elettorali, tutii i fondi furono impegnati. 
L’amico Aniendola mi pcrn-iel,ter<t di ricor- 
dargli che altro è l’aiitorizzazione alla spesa, 
altro i: lo stanziamento; e, se crano stati pre- 
parati piani di lavoro per cui era stata data 

j l’autorizzazione alla spesa, lo slanziamen to 
doveva iiecessariamente seguire ed è venuto. 
Si dcve pagare. Le opere iniziatc dehhono 
proseguire e quelle opere iniziate st,anno an- 
dando svanii, e per qiielle opere la cui 
scesa era stata au lorizzata, oggi è stato falto 
lo stanziamento. Le osservazioni non haruio 
londarnenlo. Il luiizionainerito I? stato rigi- 
damente ,scrupoloso. Nessun rimprovcro p u ò  
essere inosso a quel provveditorato ed ai 
fuiizionari,.che sono ottiriii. l>iff~colt& ve ne 
sono: nia nascono dal fatio che le necessità 
sono molte e gli stanziam-enti meschini. & 
questione di politica gcnerale ccononiica, 
non di funzionamento del provveditorato. 
2 stato detto aiicora che qualche lavoro è 
stato fatto qua e là, franinientariarncnle, 
secondo spinte esterne. Anche questa osser- 
vazione 11011 ha fondamento, perché qualche 
impegno straordinario vi 6 stato, ma è sorto 
per le premure che sono venute cla tutte le 
parti, sopratutto in conseguenza del fenonieno 
sociale della disoccupazione: tutti abbiamo 
sentito questo bisogno e tutt i  furnmo solidali 
nel chiedere. Se il provveditorato alle, opere 
pubbliche cedette, lo fece per iiiia necessità 
assoliita. Se la tragedia dei disoccnpati ci 
portò a quest,a richiesta, oggi iiessiino ha 
diritto di criticare quanto egli stesso ha voliito. 
(Rumori  all’estrema sinistra). In un certo 1110- 
mento il Ministro Roniita ricorse ai lavori a 
regia~ed ebbe la vostra approvazione ed il 

vostro plmiso ed ora vi larnentatc della 
regolarità ? 

Unu voce ull’estrema sinistra. Ci parli del 
bilancio: sta facendo l’avvocato di ufflcio. 

R LCCIO. Sto rispontleiitlo alle vostre 
osservazjoiii siil lilancio. ( kjiterruzioiii alla. 
estremcc ~ ( j i i s t r a ) .  l,-oi ditv clio non vi ascol- 
tiariio; ma illi serubrs che voi non ascoltiate 
noi, sopratnlto qualido vi diciarno delle 
vcrith. 0 forse avcte paiirtt di ascoltarle ? . . 

Abbiaiiia stmtito aiictic: parIa,rt: di t:)nache 
svolazzanti siil tavolo di ~ a i i  funzionario di 
Napoli: so110 veramento 1)ellc quosto farfalle 
s-11 tavolo di qli,r.! €~rnzionari:) iiapoletano ! 
(I-iumori all’estrema sinistra). Vorrei ricordare 
al collega i tanti depLitati e non deputati 
che si aggirano per i corridoi e negli -affici e 
vorrei ricordargli una differenza che è fra 
gli uni e gli altri: i portatori di tonache si 
occupano sempre di interessi altrtli; gli altri 
non sempre si mcupano di interessi altrui ! 
(Appluus i  al centro - Rumori all‘estrema 
sinistra). 

SPALLONE. Non sianio noi gli avvocati 
degli appaltatori ! 

RICCIO. Ma dietro di voi vi sono gli 
ap p al t at or i. 

SPALIIONE. I?, ilna cosa che iion abbiaino 
inai fatto. 

RICCIO. Giacchè si è voluto, attraverso 
quanto è stato detto, adombrare anche una 
certa affettirosa corrispondenza da parte 
del Ministro Tupini ad alcuni e non ad altri, 
noi qnest:) respingi ari^^ perchè assohltamente 
non B vero. L’onorevole Aniendola si di- 
spiace financo della rinascita del porto di 
Salerno. Egli è deputato di quella provincia Si 
giiardera berle dal dirlo nelle piazze dellasua 
provincia. È sincero ? Io credo che egli sia 
profondamente addolorato di quanto si fa; 
vorrebbe - ed è volonta dei comunisti - che 
niente si facesse. La ragione 6 intuitiva 
Noi, invece, agiamo. I1 Ministro Tupini si 
iiiuove; se va nelle provincie a rendersiconto 
dei bisogni, fa bene. Ed B imparziale. Gli 
a’tri, prima di lii,i, non sempre furono 
imparziali. In questa Camera abbiamo il 
diritto di ricordare, e lo ricordiamo, che se 
oggi tut t i  i paesi, quale che sia l’ammini- 
strazionc., hanno opere pubbliche, v i  fu un 
ninanento in cui - e potrei dare la documen- 
tazione ampia per la mia provincia - (Midi- 
stro era Sereni; Ministro era Roniita), i paesi 
ad amministrazione comunista avevano la 
preferenza. (Appluusi  al centro - Interruzioni 
e proteste all’estrenaa sinistra). Onorevoli col- 
leghi, documenterò se volete. Ho avuto l’im- 
pressione, ascoltando la discussione di questa 
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mattina, che l’onorevole Ainendola non avesse 
di mira un obiettivo; e, t ra  nic e me pensavo 
al miracolo delle noci ... t a t t o  in un giorno ? 
Noi, in verità prendiamo atto della stima 
che i social-comunisti hanno per i democrati- 
ci cristiani, perchè mentre essi non hanno 
saputo fare, sono convinti, essi, che i demo- 
cristiani possono fare e fanno. È un atto di 
stima da parte loro. Tutto insieme non si può 
fare; faremo purchè voi non diciate: ((troppe 
tasse N, mentre dite ((troppi disocci!pati, 
troppi pochi lavori D, ineiitre dit& (( troppi 
bassi salari, troppo bassi stipendi..: )) - O an- 
che ditelo. Noi vi ascolteremo, m a  agiremo. 
Le opere le faremo, gradualmente. (Interru- 
zioni all’estrema sinistra). 

Una voce all’estrema sinistra. Tassate i 
ricchi ! 

RICCIO. È quello che faccianio e faremo. 
Mi scusino gli onorevoli colleghi comunisti, 
è la solita demagogia di cui ormai tatti si 
sono resi conto; tu t to  il popolo se ne è resa 
conto. (Interruzioni all’estrema sinistra). La- 
sciamo stare la critica acida, indtile, settaria 
e non costriittiva. Voi criticate framnientaria- 
niente, e non organicamente. Voi operate una 
critica che non ha nessun valore. Con i fram- 
menti non si costrnisce, e noi stiamo costrc- 
endo con solide pietre l’edificio, (Interruzioni 
all’eStrema sinistra). È inutile parlare di revi- 
sione di prezzi e dire che è una politica di 
classe. Vi dovete mettere d’accordo con voi 
stessi. Vi è stata una maggiorazione di sala- 
rio o no ? È stata pagato o no il salario mag- 
giorato ? 

Una voce d’estrema sinistra. E stata pa- 
gata ... 

RICCIO. Certamente si può pensare che 
i salari non siano pagati con la politica sin- 
dacale della Confederazione Generale ? Qtic- 
sto sarebbe veramente enorme e non ci fa- 
rebbe onore. Se vi  è stata dunqae una maggic- 
razione dei salari; vi è una maggiorazione dei 
prezzi, e la revisione, che t ra  l’altro è previ- 
sta dalla contabilità generale dello Stato, di- 
venta un dovere. 

- Una voce all‘estrema sinistm, Ella gira il 
problema. 

RICCIO. Noi lo risolviamo; ma la risolti- 
zione non vi piace. Per conclndere in rap- 
porto a queste prime. osservazioni, noi di- 
ciamo che le osservazioni non hanno valore 
e le accuse sono inconsistenti. Vi fu una 
politica veramente franimentaria, in altro 
momento, nel settore delle opere pubbliche. 
Questa deficienza è superata, perché è la 
prima volta che ci tovianio di fronte ad un 
bilancio dei lavori pubblici, in cui alcuni 

elementi-base indicano un orientamento or- 
ganico e danno risalto all’attività in questo 
complesso settore di vita. Noi pensiamo, che 
debbano essere rilevate le fatiche appassio- 
nate del Ministrv Tupini, e la larga .compren- 
sione e la tenace volantà di realizzazione, sua 
e del Governo. 

Crediamo anche però (e come vedete no i  
ci poniamo anche su un terreno critico, che è 
di collaborazione) che un piano pluriqnnale 
sia . iiecessario per una impostazione vera- 
niente organica della politica dei lavori piili- 
lilici ed il raggiungimento di obiettivi deter- 
minati da uno approfondito esame dei bisogni. 
L’inizio di un’c,pera non deve dipendere da 
particolari contingenze, sia pure relative al 
fenomeno sociale della disoccupazione, né 
da -fina incompleta visione panoramica. Per 
una politica organica di lavori pubblici, 
occorre ~ i i  piano pluriennale, in cui le opere 
siano inqii adrate in una gradualità’di urgenza 
e di importanza. Ma sia per Lin piano, sia per 
il bilancio, la politica delle opere pubbliche 
devc ispirarsi a questi londamentali principi: 

i o )  I lavori pubblici devoiio tendere a 
creare cmdizioni di ambiente più idonee e 
Più degne della vita dell’uomo. La terra e le 
case .sono per l’uomo. 

Qui si vede carne la priorità debba spet- 
tare a quei lavori che qaesto ambiente creano; 
e cioè ai lavori igienici, agli acquedotti, alla 
edilizia per i senza te t to ,  all’edilizia scolastica. 
È un dovere di umanità e questo dovere noi 
vogliamo compiere 

20) Una politica, ispirata a giustizia nel 
settore dei lavori pubblici deve tendere a ripa- 
rare i danni di guerra. Anche qui deve es- 
sere riconosciuta una prioritk. e un dovere 
di giustizia e questo dovere deve essere av- 
v er t i t o . 

30) Occorre costruire per potenziare 
l’economia nazionale e fissare condizioni piu 
adatte per l’incremento della produzione. 
Abbiamo poco ferro, poco carbone, poco olio 
minerale, nia molta acqua e suolo fertile. 
Viene spontanea l’osservazione: devono essere 
costrdite quelle opere che possono servire 
alla niassiina utilizzazione del suolo, alla 
irrigazione, alla produzione ed impiego di 
energia elettrica, allo sviluppo del turismo. 
I1 tiirismo, come l’agricoltura, è un elemento- 
base della vita economica nazionale. È u n  
dovere della collettività ed tula esigenza fon- 
damentale economico-produttiva del Paese. 

40) Un qLiarto principio ispiratore è 
basilare. Occorre elevare le aree depresse 
per portarle allo stesso livello delle altre 
zone. 
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Io ricordo quanto. bene anche sii1 terreno 1 TTJP INT, Ministro dei  Zavori pubblici 
sociale ha fatto l’atto inglese del 1934 in 
rapporto alle aree depresse. È un dovere so- 
ciale che è anche dovere di iiinsnità e di giu- 
stizia. Quando noi ci riferiamo alle aree de- 
presse, ci riferiamo prevalentemente al Mezzo- 
giorno, ma non soltanto al Mezzogiorno, 
perché ci sono anche zone nel Settentrione 
che si trovano nelle stesse condizioni. Una 
politica organica di lavori pubblici a queste 
esigenze deve rispondere. Il bilancio non 
lutte le poteva tenere present,i. l?erciò noi 
chiediamo u n  piano plurieiinalc, che si rende 
indispensabile. Né si dica che i bilanci sono 
oscillanti, e che, essendo oscillanti i bilanci, 
questa politica non può essere fatta. Noi 
osserviamo che si tratta di un. piano tecnico 
che può e deve essere preparato. I1 Ministro 
del tesoro non potrà non finanziarlo. 

Noi, seimila miliardi non possiamo spen- 
derli; disgraziataniente non siamo in condi- 
zioni di spenderli; ma un piano più ridotto 
possiamo e dobbianio farlo. Questo piano 
potrà essere un piano quinquennale per 2OOC 
miliardi. lo credo che soltanto se ci poniamo 
SU questo terreno d i  organicith noi la poli- 
tica dei lavori pubblici la portiamo su un. 
piano di effettiva e tenace volontà di realiz- 
zazione in rapporto al nostro Paese (Coln-  
menti - Interruzioni ci sinistra); e sopratutto 
la rendiamo operante nel quadro più vasto 
della politica generale, guardandola anche 
come mezzo di elevazione cconomica. 

AMENJIOIA PIETRO. Siamo d’accordo: 
sono le cose che ho dette io questa mattina. 

LEONE-MARCHESANO. La cosa vera 
l’ha detta il Capo dello Stato oggi al Sindaco 
di Napoli: non C’è nulla da fare ! (Commenti). 

R.ICCI0. Io dico cose diverse: e non sono 
pessimista. C’è molto da fare e coli una sana 
politica governat,iva nz01t.o si farà. Il piano 
pluriennale si manifesta ottimo ed indispen- 
sabile. 

Ed ora, scendendo all’esarne della situa- 
zione qualche osservazione devo fare sulla 
amministrazione. Non sono accuse contro la 
pubblica amministrazione, ma sono soltanto 
spunti che io passo all’onorevole Ministro. 

10) Occorre proporzionare il personale e gli 
istituti alle opere, 

E su questo primo punto mi permetto di 
rilevare che fra il personale vi sono i cotti- 
misti: 2232 cottimisti. Sessun controllo del- 
l’amministrazione centrale viene operato SII 

essi. 
Io penso che questo personale debba essere 

inquadrato, anche se eventualniente lo si 
potrà assumere solo a tenipo determinato. 

Li ho trovati i coi tiniisti, c si sta facendo 
quello che lei dice. 

RICCIO. S e  sono lieto, onorevole Ministro. 
l?; chiaro il mio pensiero. Se qualche deficienza 
vi 8, la responsabilità non ricade su lei. Le 
do at to  che lei tutto s ta  facendo per climi- 
nare ogni deficienza. 

Se qualche riiale C’è - lo dico a voce 
alta - questo male non risale all’amministm- 
zione dell’onorevole Tiipini. (Commenti al- 
l’estrema sinistra). 

La ossekvazione, però; va fatla e riiuane. 
Quanto a l  personale tecnico scelto, non 

condivido l’osservazione dell’onorevole Sullo, 
Relatore alla Camera. Egli ha scritto nella 
si la relazione: 

Rilevante, non quantitativainent,e m a  
per il suo significato, l’aumento apportato 
al capitolo 121 per le retribuzioni a tecnici 
privati, incaricati della compilazione d i  pro- 
getti e della direzione e assistenza dei lavori. 
Bisogna - egli dice - francamente ricono- 
scere che il passo avanti fatto non deve essere 
il solo e che di fronte ai due milioni stanziati 
ncl bilancio .1933-34 i 18 di oggi non sono 
troppi D. 

Poi aggiunge: (( L’opera dello specializ- 
zato eslraneo all’Air~niinistrazione è assolii- 
tamente necessaria ed indispensabile perché 
i 1 personale tecni co d ell’amminis lrazione sta- 
tale (ecco il punto che non condivido) chiuso 
nel suo mondo può più dificilmente sentire 
l’alito di correnti cullurali ni~ove. o di nietodi 
più aggiornati n. 

Oh no, caro Sullo, non si può dire davvero 
che siano - riconosciamolo - (( chiusi nel loro 
mondo )) j tecnici ed i funzionari dell’Ammi- 
nistrazione dei lavori pubblici: essi sono sen- 
sibili a tutte le correnti del niondo culturale. 

Dobbiamo armi riconoscere che molte 
volte ci vengono di là degli insegnamenti sul 
piano delle realizzazioni pii1 ardite e piu inno- 
vatrici. 

SULLO, Relatore. Non bastano. 
RICCIO. S o n  bastano, perché? Io ho 

detto che non condividevo quelle osserva- 
zioni: se noi1 bastano, in quanto sono nume- 
ricamente insnfficienti, è evidente che si 
dovrà ricorrere ad altri. Xoi non possianin 
condividere quelle osservazioni che negano 
quella sensibilità, e quella capacità che i 
nostri tecnici hanno. 

SULLO, Relatore. Ha frainteso. . 

RICCIO. Puo darsi. Forse sei andato oltre 
il tuo pensiero. L’espressione è quella che è 
scritta; e non può essere approvata. 
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20) I1 personale segua lo sviluppo e rigi- 
damente controlli le opere. L’appalto è (in 
punto di partenza, non un punto di arrivo; 
bisogna che i tecnici che sono alla periferia 
abbiano a comprendere come il dovere vada 
compiuto scrupolosamente dopo l’inizio dei 
lavori, cioé dopo il decreto. 

I3 allora che occorre il controllo; è allora 
che occorre l’assistenza continua nella realiz- 
zazione dei lavori. È allora che i tecnici 
devono essere tenaci osservatori. 

30) Occorre reprimer5 ogni interruzione di 
lavoro ed evitare ogni ritardo nella consegna. 
Le opere debbono completarsi nel tempo 
tecnico, cioé nel tempo tecnicamente neces- 
sario: quod ultra citraque nequit consistere 
rectuni. L’onorevole Ministro potrà dire quan- 
to  danno sia venuto dalla interruzione e dal 
ritardo della esecuzione delle opere. Grave 
fu il danno al pubblico erario. 

Questo non deve più verificarsi; un’opera 
iniziata deve essere compiuta nel tempo 
tecnico, per evitare anche quelle tali revisioni 
di prezzo imposte da aumenti di salari e di 
materiale. 

40), Ultimo punto. E non è gi8 qui che 
io elevi sospetti nei confronti dell’animini- 
strazione, ma sono soltanto compreso di quel 
bisogno assoluto che noi democristidni sen- 
tiamo di moralizzare la pubblica ammini- 
strazione. Occorre eliminare ogni residuo 
di corruzione. L’appalto con pubblica gara 
deve costituire la regola; la trattativa deve 
costituire l’eccezione: ma  un’eceezione che 
trovi giustificazione, per lo meno per ra- 

Ripeto: non ho sospetti verso 1’Animiiii- 
strazione, ma noi vogliamo che neppure i 
sospetti sorgano. (Approvazioni a destra). 

Una vice all’estrema sinistra. Ma bisogna 

RICCIO. Ma si pagano, via, si pagano ! 
Lasciamo stare queste osservazioni che non 
valgono niente e che voi ripetete come gram- 
mof oiii . 

Una voce all’estrema sinistra. Domanda- 
telo agli ingegneri capi del Genio Civile. 

RICCIO. Giustificate la corruzione, perché 
il salario sarebbe insufficiente ? veramente 
strana la vostra politica. Noi respingianic 
con sdegno questa osservazione che non vi 
fa bnore. Sono gli stessi funzionari, che la 
respingono. Hanno molto a cuore la onestà 
loro e la dignità, che voi credete di poter 
disprezzare. (Applausi). Passando all’esairle 
specifico del bilancio, voglio dichiarare subito 
che la mia indagine 8 di politica legislativa, 
non di scaiidaglianiento di soniine. Io credo 

. gioni sociali. 

. pagare i funzionari. 

necessaria questa mia indagine e vorrò sotto- 
porre parecchi rilievi e richieste all’onorevole 
Ministro dei lavori pubblici. 

Io) Una prima Osservazione, che in 
realtà è storicamente sorpassata, ma che ha 
lasciato sul nostro terreno una questione 
squisitamente costituzionale. Era stato pre- 
sentato il disegno di legge no 29 del 22 giugno 
1948: (( Autorizzazione di spese di conipeten- 
za del Ministro dei lavori pubblici per l’eser- 
cizio finanziario 1948-49 )I. Tale disegno si 
dimostrò inutile, in quanto l’autorizzazione 
alla spesa e specifica del bilancio, purchè non 
si tratti di spesa nuova. Trattandosi di spesa 
già prevista nella legislazione, l’autorizzazio- 
ne va prevista nel bilancio. Un orientamento 
diverso era nato da un successivo scrupolo 
della Ragioneria generale dello Stato, che i: 
opportunb sottolineare. Essa aveva ritenuto 
che, a norma dell’articolo 81, terzo comma, 
della Costituzione, fosse necessaria una legge 
per l’autorizzazione di spese. Animiriamo lo 
sforzo del rispetto per la Costituzione; ma 
trattavasi di inesatta interpretazione. Esi- 
stendo già le leggi, la determinazione ddl 
quantum è di competenza del bilancio. Quel 
disegno bene ha fatto il  Ministro a ritirarlo. 
Gli articoli 1, 2, 3, 4, 5, 6 e 7 sono diventati 
nel disegno di ‘ legge allegato al bilancio, 
gli articoli 5, .6, 7, 8, 9, 10 e 11. Rimane 
quindi stabilito il principio, per cui l’autoriz. 
zazione alla spesa va contenuta nel bilancio 
insieme al consolidamento di essa e cioè 
allo stanziamento. Il bilancio rimane così 
l’atto fòndamentale \della vita della ammini-, 
strazione, pur non regolando rapporti nuovi 
e pur non regolando in modo diverso i rap- 
porti vecchi; ma solo determinando le spese. 

Così si’è fatto, e bene si è fatto. Sul piano 
costituzionale noi riteniamo esatto e preciso 
questo criterio. 

20) Oltre al bilancio, occorre però conso- 
lidare la politica dei lavori pubblici; e, per 
far questo è indispensabile coordinare tutta 
la legislazione. Vi sono tante leggi, le più 
disparate, sul terreno dei lavori pubblici; 
noi, starei per dire, d a  ottant’anni in qua, 
non abbiamo mai fatta una legge veramente 
organica. Occorre unificare questa legisla- 
zione e occorre anche immettere nell’anima 
di questa legislazione gli orientamenti, ri- 
spondenti, alle esigenze della vita nuova 
sociale. Noi suggeriamo all’onorevole Mini- 
stro, un testo unico che inquadri organica- 
niente e integralmente la materia tutta. 

Io non mi soffermerb ad indicare quali 
siaiio questi settori, ma  voglio soltanto sot- 
tolineare la necessità assoluta della unifica- 
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zione del la legislazion~ s o l l ~  acque pubblichrb, 
sulle allnvioni o frane, sui bacini montani, 
sulle bonifiche ed irrigazioni , sul1 ’edilizia. 
Una legge organica che non potrebbe non 
rifondere anche tu ttt! le leggi particolari 
in relazione alle aree tleprcsc, in niotlo da 
stabilire una politica unitaria ed officiente. 
Vi sono poi prowtvlimmli iirgeiiti da proil- 
tlcre: 

10) I provveditorati rispondono e vanno 
mantenuti. necessario, prf rendere più 
sollecita la real izzazione clei Ic o p ~ r e  pubbliche, 
inotlificare l’art. 17 della Icggf. 1s aprile 1942, 
adeguando i limiti di conipetenza alla (pur- 
troppo !) svalutazione monetaria. 

20) Occorre - ed è un altro argonicnto - 
la rivalutazionc dei contributi in capit,alc. c 
interessi, previsti nelia Itgislazioiie attuale 
a favore di opere eseguite da enti locali. 
Nella relazione dell’aiiiico Sullo si leggo una 
critica aspra ai provvedijiiciiti pw In tlisoc- 
ciipazioue od alla loro exc i i7’  1 I ont: . 

Si pone, starei per dire, (in’accLisa contu) 
la.legge e contro i realizzatori. Si dimentica il 
momento, in cui sorse la legge e veiiiie appli- 
cata. Il momento pone la giustificazione. 
È vero che qtiesta legge ha portato un poco 
di frammentarietà, ma noli diciamo (perché 
i? ingiusto dirlo) che essa sia stata un male 
e che sia stata male attuata o che i comuni 
n e  abbiano eccessivamente approfittato. 

Si è detto che l’integrale pagamento, sia 
pure attraverso l’anticipazione del 50 per 
cento rimborsabile, è eccessivo. Io non lo 
dico, perché conosco la situazione economica 
degli enti locali e lo stato di abbandono dei 
paesi. Molte opere indispensabili ed urgenti 
sono state realizzate. 

Io dico che sempre, quando un’opera si 
compie, quell’opera è benedetta. Io affermo - 
e l’amico Sullo e l’onorevole Ministro me ne 
diano atto - che, se i i ~ ~ i i  fosse stato per qiiella 
legge, molti comuni dell’ltalia Meridionale 
nhn avrebbero avuto né gli acquedotti, né 
le case comunali, né gli edifici scolastici. 
Qiiella legge che rispondeva alla profonda 
esigenza sociale di diniiriuirc la disoccc!pazioiic’ 
ha effettivamente portato il lavoro ed al- 
cune indispensabili opere. La separazione’ tra 
la vita coniunale e quella statale, in materia 
di lavori pubblici, è impossibile ; una osninsi 
economico-finanziaria è indispensabile. 

Si potrà dire: giacché ci andiamo ponendo 
sul terreno della nornialitk, eliminiamo anche 
questa legge e procederemo in una inaniera 
pih organica. Ed io soggiungo - sia pure; ma 
allora è urgente rivedere la legislazione sii1 
concorso di spese, perché gli Enti locali, i 

cornimi e le provincie non soho in condizioni 
di fare alcuna opera senza il contributo dello 
Stato. Questo contribiito 6 necessario e inde- 
rogabile: rivediamo qiiesti contributi; rive- 
diamo qiiesta parte della nostra legislazione, 
rendiamola organica e corrispondehte alle 
miove esigenze ed adeguata alla sitciazione 
econ~~~~~ico-fiiianziaria. 

30) Occorre modificare il coiiteiiilti) del 
decreto legislativo del Capo prwvisorio dello 
Stato del 10 aprile 1947, 11. 271 recante 
disposizioni por gli alloggi dei rimasti senza 
tetto iu seguito ad evenbi bellici e per l’at- 
tciazione del piano di ricostruzione. Si impon- 
gono a riguardo modifiche favorevoli con 
previsione di maggiori contributi per la rico- 
striizione dei lavori sciperiori a lire 500.000. 
Si eliniinerà così una sperequazione gravis- 
sima. Per le nuove costruzioni, con decreto 
legislativo 8 maggio 1947, n. 399 è previsto 
il 50 per cento di contributi a fondo perdiito; 
con lo riparazioni e ricostrmiuni si è setjtpre 
al di sotto del 46 per cento. 

Qiii  è u n  dovere di giiistizia; là è iina poli- 
tica edilizia, imposta da esigenze social i. 
Il dovere di giustizia è preminente. 

Qiiesto modifiche e queste riforme si 
iinpongono per impostare iina sana politica, 
edilizia che abbia a contribtiire effettivamente 
alla risolcizione del problema dei senza tetto. 

40) La regolamentazione completa dei 
danni agli inimobili è indispensabile ed ur- 
gcntc. 

I1 progetto Castelli Avolio-Spataro alla 
Camera, il progetto Bertini al Senato danno 
la  dimostrazione che questo problema è vera- 
niente sentito nel nostro Paese e che la riso- 
luzione è imprurogabile. 

Xoi diciamo: la, regolamentazione com- 
pleta dei danni di guerra anche agli immobili, 
deve essere fatta. Chiediamo all’onorevole 
Ministro di rendcrsi ancora una volta bene- 
merito, prendendo l’iniziativa per una legge 
relativa agli inimobili e per la invocata riforma 
organica. 

E mi pernwtterei, passando alla penultima 
parte della mia disciissione qnalche osserva- 
zione particolare per il Mezzogiorno: 34 per 
cento dei lavori, secondo un calcolb; 28 per 
cento coli 11.11 altro calcolo. L’onorevole Mini- 
strc) in Coiiiniissione ha spiegato che è stato 
applicato rigrwosamente il criterio della pro- 
porzionalità in rapporto ai danni di guerra. 

È un criterio che va  approvato. PerÒ 
mi si permetta una osservazione. Si vuole 
o no fare una politica per il Mezzogiorno ? 
La politica dei lavori pubblici deve o non 
inquadrarsi nella politica generale ? Quando 

, 
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usate un criterio di proporzione rigorosa, 
non si mantengono le stesse condizioni? 
Dare in proporzione, senza considerare i 
bisogni, non è una ingiustizia.? 

Se voi veramente sentite il problema del 
Mezzogiorno, questo criterio rigoroso di pro- 
porzione non deve essere più usato ! A noi 
dovete dare in proporzione dipiù,  in quanto 
maggiori sono i bisogni e maggiore è la de- 
pressione della regione. È imposto dalla 
Costitazixe. Eppure nel bilancio nulla ci 
avete dato ! Forse in rapporto alla propor- 
zione regolata sui danni di guerra neppure 
ci è stato dato quanto spetta. Noi notiamo 
una certa depressione fra gli anni di prima 
e oggi, perché prima la percentuale dei lavori 
per il Mezzogiorno oscillava t ra  il 38 ed il 
44 per cento; ora è ridotta al 34 per cento 
secondo L.n calcolo, al 28 per cento secon- 
do un altro calcolo. È grave ! 

To dico: sentite (e so che l’onorevole Mi- 
nistro sente questa pacsione per la risolu- 
zione del problema del Mezzogiorno !), sen- 
t i te questa voce ! E poiché sappiamo che a 
fianco del bilancio vi saranno delle leggi spe- 
ciali che potranno portare e porteranno ero- 
gazioni speciali, noi vi  *diciamo: occorre col 
fondo lire provvedere sopratutto ai bisogni 
dell’agricoltara del Mezzogiorno, occorre che 
bliona parte o 13 quasi totalità della somma 
del fondo lire che sarà data per i lavori pub- 
blici sia spesa nel Mezzogiorno d’Italia. È 
un dovere morale in quanto tende ad eli- 
minare u.no squilibrio creatosi helle condi- 
zioni di vita; è un dovere economico in 
quanto nella difettosa ed insufficiente pro- 
duzione dell’ Italia meridionale è la causa 
principale della necessità in cui si trova il 
Paese di acquistare merci alimentari dal- 
l’estero o di acquistare altre merci senza 
potere offrire in cambio i nostri prodotti. 

revole Ministro, avrà, l i  destini, ascoltando 
la nostra voce appassionata, per le nostre 
strade, per i nostri acquedotti, per le nostre 
irrigazioni, per i nostri impianti idroelettrici, 
per le nostre fognature ! 

. Servire al Mezzogiorno significa servire 
all’ Italia; risolvere il problema delle aree de- 
presse significa costruire una sostanziale unità 
della Patria, evitando raffronti odiosi t ra  
l’una e l’altra regione. 

I1 nostro governo, conle il mio partito, 
ha assunto un impegno solenne; tatto dovrà 
essere fatto per mantenerlo. Riuscendo, 
saremo benemeriti davanti alla patria. E mi 
avvio alla fine. Qsalche osservazione parti- 
colare in rapporto agli stanziamenti. 

In conseguenza, questi fondi che lei, ono- . 

a) Sessanta miliardi di lavori iniziati 
e non ancora completati. Occorre comple- 
tarli ! Un provvedimento al riguardo si rende 
indispensabile per evitare che le somme spese 
rimangano inutilizzate. Occorre quindi, prima 
di iniziare opere nuove, che siano prima com- 
pletate quelle ‘iniziate. 

b) In rapporto ai danni bellici vi  sono 
due leggi (quella del 26 ottobre 1940, n. 1543, 
e l’altra contenuta nel decreto del Capo prov- 
visorio dello Stato 10 aprile 1947, 11. 261). 
Per essi la maggior parte dei fondi i: gestita 
dai provveditorati, che da un solo capitolo 
attiiigono per i fini più diversi, e per i beni 
privati e per i beni pubblici. Noi crediamo 
che sia veramente importante una suddi- 
visione, noi crediamo cioè che sia ihdispen- 
sabile che si dica quale somma debba essere 
spesa per riparazioni ai beni privati e quale 
soninia debba essere destinata alle ripara- 
zioni ai beni pubblici. Occorre stabilire l’im- 
portanza dell’intervento nella edilizia privata: 
in ciò vi è una squisita valutazione politica 
che non può essere sottratta al Parlamento 
Noi non abbiamo presentato un emenda- 
mento, nia insistiamo per lo sdoppiamento 
delle cifre. 

Ed ora è opportma qualche rivendica- 
zione di ordine aniministrativo. Ne ho anche 
il dovere, in quanto presiedo una organiz- 
zazione. Mi si permettera qdalche precisa- 
zione sulla poiitica per i sinistrati. 

Un grande organisnio è sorto e si impone 
per la sua serietà all’attenzione del Governo: 
la Confederazione sinistrati e danneggiati di 
guerra. 

tive rispoiide ad un elementare criterio di 
giustizia dare la precedenza assoluta alle 
cooperative fra sinistrati e danneggiati. 
Avevamo chiesto, quando lo schema di 
legge si preparò, che fosse stata determinata 
u n a  preferenza a favore delle cooperative 
fra sinistrati. Nella legge questo criterio non 
è affermato. La preferenza sia data-di fatto 
nelle erogazioni che si daranno. È una esi- 
genza di giustizia, a cui nessuno può sottrarsi 
Prima di costruire case nuove, occorre rico- 
struire le ,case distrutte. 

20) Chiediamo che in apposita circolare. 
il Ministro dei lavori pubblici indichi ai 
Comuni I’opportunitA che le cooperative 
fra sinistrati siano preferite nelle assegnazioni 
dei suoli edifcatori di proprieta comunale. 

30) Prospettiamo l’opportunità che il Mini- 
stro in altra circolare ai Sindaci richiami l a  ne- 
cessità della costituzione del Comitato comu- 
nale per la ricostruzione edilizia e che, come per 

Nell’erogazione dei fondi per le coopera- , 
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legge, in esso sia chiamato il rappresentante 
dell’Associazione fra danneggiati e sinistrati. 

40) Infine chiediamo che un rappresen- 
tante dell’Associazione suddetta sia chiamato 
.a far parte della prima e della seconda Giunta 
della U. N. R. R. A.-C. A. S. A. S. e che 1’1- 
spettorato per la ricostruzione edilizia abbia 
a consultare l’Associazione stessa prima di 
emettere provvedimenti. 

Se questa Associazione rappresenta 2 mi- 
lioni e 200 mila inscritti, sinistrati e danneg- 
giati d’Italia, noi riteniamo che sia indispen- 
sabile consultarla. 

La si aiuti anche da parte del Governo 
per la realizzazione delle finalità squisita- 
mente sociali, che ne sono l’obiettivo. & 
giunto il momento, in cui il problema dei 
danneggiati e dei sinistrati deve entrare nella 
fase di risoluzione. Il Ministro dei lavori 
pubblici sarà seiisibilissimo a queste esigenze. 

Ed ho finito; mi rimane solo qualche 
osservazione in rapporto all’hzienda della 
strada. 

L’ho gli3 detto in privato all’onorevole 
Tupini che occorre una modifica della (( legge 
sulla strada)). 

Do atto al Ministro Tupini che egli ha gii3 
dichiarato che una Commissione sta lavo- 
rando al riguardo. fi una necessità che non 
poteva‘ non essere sentita dall’acutezza del 
s1.10 ingegno. 

Occorre eliminare i passaggi a livello delle 
grandi strade nazionali. Sono inlralci gravi, 
inconcepibili coll’odierno ritmo di vita. Lo 
so, C’è una gradualità nella realizzazione. 
Vi è la strada nazionale delle Puglie per esem- 
pio, che da Napoli porta ad Avellino dove 
quasi sempre ci si deve fermare a un passag- 
gio a livello per venti minuti. Vi è un’altra 
strada nazionale, quella oltre Torre Annunzia- 
La, dove il passaggio a livello è proprio a fian- 
co della stazione: i treni ci sono sempre e seni- 
pre si è costretti afermarsi per molto tempo. 

Sono questi i casi che conosco nella mia 
provincidi; ve ne saranno tanti altri. Sarà 
necessaria una gradualità nella realizzazione 
secondo le esigenze, ma è u n  problema che 
deve essere risolto. 

Un’altra indicazione, relativa alla esecu- 
zione diret.ta dei lavori, su tratti di strade 
interne agli abitati. Quando vi sia necessità 
di stabilire omogeneità, di buone condizioni cli 
transito, è indispensabile che i lavori siano 
eseguiti direttamente dalla A. X. n. S. S. Cre- 
do che sia a conoscenza di tutti. Molte volte 
la strada è bellissima finché siamo fuori del 
paese. Quando entriamo nei paesi non si può 
pii1 andare avant.i perché le riparazioni do- 

vrebbero essere fatte dal comxne, col con- 
corso dello Stato. Il comune non è in con- 
dizioni di fronteggiare le spese occorrenti e 
le strade all’interno dei paesi sono peggiori 
che fuori dei paesi. Giacche secondo le leggi 
vi è la possibiliti3 che questi lavori siano fatt i  
direttamente dalla Azienda della strada, noi 
chiediamo all’onorevole Ministro che dia 
indicazioni, che dia disposizioni, se mi per- 
mette, perché questi lavori siano eseguiti. 
Non è un grave problema, questo, onore- 
vole Ministro, per cili si possa dire che agli 
stanziamenti non si può provvedere. Sono 
delle somme iion altissime e forse .neppure 
alte. Comunque, ripeto, noi non. vogliamo il 
miracolo. Noi poniamo soltanto alla sua CO- 
scienza, e con l’indicazione della gradualità, 
quelle che sono le esigenze sul terreno dei 
lavori pubblici, quelli che sono gli orienta- 
menti per una politica di lavori pubblici. 

Ed occorre che venga istituito (è un sugge- 
rimento su ~ i i i  terreno nuovo) un Ente regio- 
nale per la vialilità. Le strade nazionali si 
accomodano, le strade provinciali forse anche, 
ma le strade comunali e le slxacle vicinali 
agricole, ah,imA !, In quali condizioni stanno ! 
Rrl allora un ente regionale per la viabilità 
si impone, in maniera che tutte le strade siano 
unitarianiente afidate a questo ~ente.  

Esso risponde ad una triplice esigenza: 
10) NecessiLà d i  afidare la lrasforma- 

zioiie e la manutenzione, dallt? slracle ad un 
unico organo tecnico responsabile che abbia 
ad eliminare subito i l  danno derivante dal 
deplorevole abbantlono in cui le strade secon- 
darie si trovano. 

20) Necessitii di costruiit razionalmen te 
strade nuove che abbiano a rispondere alle 
esigenze agricole o turistiche locali. 

30) Secessità di un’organizzazione che 
abbia la capacità di far ricadere la spesa dei 
miglioramenti su chi più intensamente usa la, 
strada. 

Si potrebbe dire: e l’Azienda stessa della 
strada che si potrà snodare sul piano provin- 
ciale e regionale. lo non so se sia pih oppor- 
tuno. Giacchè l’art. 17 della Costituzione dà 
la legislazione in materia di viabilitii di in- 
teresse regionale all’Ente regione, penso che 
sia opportuna la costituzione di un ente 
autonomo regionale per la viabilità. 

Ed ho finito. Se molto si è fatto; è opera 
del Ministro dei lavori pubblici. I1 Ministro 
dei lavori pubblici merita la nostra fiducia, 
i l  Governo merita la nostra fiducia per quello 
che ha fatto, nella certezza che in questo 
sforzo si farà meglio. 

, 

. 
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Ne verrà, seguendosi i criteri indicati, 
una politica di lavori pubblici organica e 
sistematica. Ne verranno grandi benefici al 
nostro Paese; è quello che tutti vogliamo, 
Governo e noi della maggioranza denio- 
cristiana. 

Ne verrà la elevazione delle zone depresse. 
Ne verrà un miglioraniento delle condizioni 
di vita degli italiani. Ne deriverà una so- 
stanziale unità tra gli italiani; che significa 
effettiva ikescita dc:l’Ite’ ia nostra (Applausi 
ul centro e u destra. - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto-a parlarc 1 ‘ 0 ~ 0 -  
I-evole Matteucci. Ne ha facoltà. 

MATTEUCCI. Onorevole Presidente, ono- 
revoli colleghi, io sono novellino di questi 
lavori parlamentari, e non purtroppo di anni. 
Devo confessare che mi sento a disagio a 
discutere a passo di carica questi bilanci. 
Pensate infatti, onorevoli colleghi, che sol- 
tanto dicci giorni cr s m o  abbiamo potuto 
prendere visione dcllc s:ato di previsione del 
bilancio del Ministero dei lavori pubblici e 
che soltanto tre giorni or sono abbiamo potuto 
prendere visione delle note di variazione al 
Iiiiancio del Ministero dcll’agricoltura. Perchè 
clolsbiamo esaminare anche questo, se vo- 
gliamo avere un panorama esatto dei lavori 
pubblici d’Italia. lnfatti al Ministero del- 
l’agricoltura sono affidate le importanti opere 
della bonifica. Lo so.  che questa situazione 
non è colpa di nessuno: in gran parte è colpa 
delle condizioni obiettive in cui ci siamo venu- 
ti a trovare. M a  il mio discorso, onorevole 
Presidente, non si rivolge tanto al presente 
quanto al futuro, per pregarla che i prossimi 
stati di previsione siano presentati .in tempo 
debito alla Camera in modo cla metterci nella 
condizione di espletare questo nostro compito 
fonda.meiitale in piena scienza e coscienza. 

Prima che mi addentri nell’esanie speci- 
fico della politica del Governo sui lavori 
pubblici mi sia consentito di dire alcune 
parole sulla relazione della Commissione di 
cui è stato estensore l’onorevole Sullo. L’ono- 
revole Sullo ha compiuto opera, sotto un certo 
aspebto, veramente notevole e saggia; e. ci ha 
dato la possibil-ità di chiarire alcune cifre, ci 
ha .  fornito alcuni elementi che sono stati 
preziosi. Ma, onorevole Sullo, la sua relazione 
ha un difetto capitale: è la relazione di un 
membro della Commissicne finanze e tesoro. 
Tutta la ’relazione è permeata della sola 
preoccupazione di mettere ordine nel bilancio 
dei lavori pubblici: trasformare anche questo 
bilancio, che è oggi prevalentemente di cassa, 
in bilancio di competenza; affrontare quei 
lavori che si possono realmente pagare; 

d 

affrettare la contabilità dei residui. Tutte 
cose lodevoli, ma non bastano, onorevole 
Sullo. Non bastano per il bilancio del Ministero 
dei lavori pubblici. 

È conipletamente sfuggita, all’analisi pri- 
nia e alla sintesi poi dell’onorevole relatore, 
la necessità che ha l’Italia di un organico 
e adeguato programma di lavori pubblici 
che si inserisca nel più grande programnia 
della ricostruzione nazionale. Per questo 
forse l’onorevole Sullo era il meno adatto a 
farlo, come membro della Conimissione finan- 
za e tesoro, per cui aveva la principale preoc- 
cupazione delle necessità di bilancio. 

SULLO, Relatore. La vostra Commissione 
non ci ha dato lumi. 

MATTEUCCI. Dico questo perchè la 
Camera veda se non sia il caso di accogliere 
il- voto unanime fatto dalla Commissione 
dei lavori pubblici affinchè anche presso di 
noi ci si attenga al metodo già in vigore al 
Senàto, per cui le relazioni dei singoli bilanci 
sono fatte da commissari non della Conimis- 
sione di finanze e tesoro, ma di quelle compe- 
tenti per materia. 

Detto questo a titolo di preambolo, vengo 
all’esame specifico dello stato di previsione 
del Ministero dei lavori pubblici. La consi- 
stenza di questo bilancio, onorevoli colleghi, 
si può riassumere, tenendo conto anche delle 
note di variazioni, nelle seguenti cifre: spese 
,ordinarie, 10 miliardi e 143 milioni; spese 
straordinarie, 228 miliardi e 378 milioni, ar- 
rotondando le cifre in mTlioni, in quanto le 
centinaia di migliaia non hanno interesse ai 
fini della nostra discussione. La somma è 
così ripartita: spese generali e di personale, 
8 miliardi e 47l milioni; spese per pagamen-to 
di impegni precedenti, per revisione di prezzi, 
per contributi alla Azienda autonoma della 
strada, 97 miliardi e 749 miliqii. I1 tutto per 
un totale di 106 miliardi- e 220 milioni. Per 
cui restano, per impegni di questo esercizio, 
solo 134 miliardi e 332 milioni. Ma molti di 
questi impegni sono nuovi per modo di dire. 
I Provveditorati alle opere pubbliche, che 
gestiscono la maggior parte ‘di questi 134 
miliardi, per ragioni elettoralistiche, lo am- 
metta ‘onorevole Ministro - del resto lo 
abbiamo fatto ‘un  po’ tutti e lo ha fatto 
anche lei ... 

TUPINI, luinistro dei lavori pubblici. 
Queste somme sono intatte e valgono per 
l’anno in corso. 

MATTEUCCI. Hanno già impegnato. e 
quasi esaurito la somma ! 

TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. 
No, no ! 

‘ 

, 
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MATTEUCCI. Pertanto, per far fronte ad 
improrogabili necessità, oggi si trovano quasi 
nella materiale impossibilità di poter iniziare 
nuovi lavori o finire quelli già iniziati. Molti 
Provveditorati poi avevano già impegnato le 
somme prima. Con questo bilancio, onorevole 
Ministro, non è possibile far nulla: questo 
non è un bilancio preventivo, ma è in gran 
parte un bilancio consuntivo. Ci troviamo di 
fronte al vuoto e fra il novembre e il dicem- 
bre, onorevole Tupiiii, quasi tutt i  i suoi can- 
tieri si chiuderanno. 

Mentre esaminavo questo .stato di previ- 
sione mi sono melanconicamente domandato 
se il Ministro Tupini - non se ne abbia a male 
perché il paragone non è irriverente - non 
fosse per caso un don Ferrante della politica 
che si fosse dato a studi aerei ed inipalpabili 
di metafisica e di metempirica ed avesse cer- 
cato di voler concentrare il nulla nel vuoto. 
Perché, onorevole Ministro, se questo era nelle 
sue intenzioni, io credo che con lo stato di 
previsione che ci presenta ella è arrivato 
molto vicino alla soluzione. Onorevole Mi- 
nistro, alIe soglie dell’inverno con la previ- 
sione, su ordine di Zellerbacli, di licenzia- 
menti jn massa di operai che faranno salire 
la nostra disoccupazione ad oltre 2 milioni 
e mezzo e forse a 3 milioni di disoccupati, 
voi vi troverete nella necessità, con questo 
bilancio, di chiudere progressivamente- i 
cantieri. Questa è una cosa molto grave, 
onorevole Ministro, che trascende la sola sua 
responsabilità per coinvolgere tutla la re- 
sponsabilità del Governo. 

Ma io debbo fare, a nome del mio Gruppo, 
un rilievo di più vasta portata: la mancanza, 
cla parte sua, onorevole Ministro, e di tutto 
il Governo cli una adeguata e razionale poli- 
tica dei lavori pubblici. Voi non avete una 
politica dei lavori pubblici e lo stato di pre- 
visione che stiamo discutendo ne è la riprova. 
Guardiamo rapidamente in qual modo sono 
stati impostati questi 134 miliardi di nuove 
spese. 

La voce più cospicua è quella dei danni 
bellici: 95 miliardi in cifra tonda, di cui 56 
miliardi per riparazioni e ricostruzioni di 
opere pubbliche e 39 miliardi per riparazioni 
e ricost,ruzioni di case per i senza tetto, se- 
condo una divisione che ha fatto il Ministero 
dei lavori pubblici. Vi sono 20 miliardi e 
mezzo per opere straordinarie, e cinque mi- 
liardi per opere di ordinaria manutenzione, 
tutto qui. Da ciò si evince che v’è un solo 
settore sul quale si è fermato il Ministero dei 
lavori pubblici, quello delle riparazioni dei 
danni bellici. 

Lungi da noi il volere minimizzare l’ini- 
portanza che hanno dal punto di vista. della 
ricostruzione nazionale le riparazioni dei 
danni prodotti dalla guerra, m a  questo set- 
tore non può e non deve esaurire tutto il 
lavoro del Ministero dei lavori pubblici, se 
noli vogliamo andare iiicontro, come an- 
dremo fatalmente incontro se qiiesto bilancio 
non verr$ sostanzialniente modificato, ad uno 
sfasamento pericoloso di tutta I’attivith rico- 
struttiva nazionale. B mancata, onorevole 
Tupini, anche al d i  fuori dei mezzi finanzia.rj 
che il Tesoro ha messo a disposizione del Mi- 
nistero dei lavori pubblici - e che snno manife- 
stamente insufficienti - una visione organica, 
unitaria, delle necessità dell’ Italia in questo 
specialissimo sett,ore. Q mancato un piano 
organico dei lavori piiblilici che si inserisse 
nel pii1 ampio piano ricostrtittivo c prodiit- 
tivo nazionale. E ci6 è avveniito oltre che 
per errori di metodo e d i  visione inerenti 
proprio a qucsto dicastero - che esamine- 
remo pii1 avanti - soprattutto perché B man- 
cata una vera e propria polilica dei lavori 
pubblici. Voi non avete una politica di lavori 
pubblici, perché avete fatto una pessima poli- 
tica ccononiica e finanziaria, cd avete fatto 
iIna cattiva politica economica e finanziaria 
perché non a v e k  iina chiara politica degli 
investimenti del reddito noli consumato, 
come pochi giorni fa, da questi slessi banchi, 
ebbe acutamente ad osscrvare I’onorevole 
Riccardo Lombardi. Voi non avete un 
piano. Vivete alla giornata. Cccrpe cliem, 
disse l’o~iorevole ]?residente del Consiglio, 
in non so pii1 quale occasione. 

Ma, oltre qiiesta deficienza di visione m i -  
taria che è, dirò, quasi organica e costitii- 
zionale di questo Governo, vi sono, secondo 
me, errori di metodo e clj impostazione, che 
riguardano specificatan1ente il Ministero dei 
lavori pubblici. Come sono compilati i bi- 
lanci ? Quando nel i027 Giovanni Giuriali - 
che allora dirigeva il Ministero dei lavori 
piihblici con la stessa finezza e capacitk 
con cui iin caporale di  giornata dirigc i suoi 
servizi in cascrnia - costituì i Provvcditorati 
alle opere piibl)liclie, d et le contemporanea- 
niente l’orclinp ai  suoi uffici periferici di 
compilare un elenco delle necessità clell’Italia 
per un programma di lavori pubblici, da 
eseguirsi in iin clecennio. 1 Provveditorati 
di recente costituzione chiesero ai Comuni; 
tramite gli uffici del Genio civile, di che cosa 
avevano 1)isogno: Soli dico quello che ne 
venne fuori. Una cifra spaventosa, 200 mi- 
liardi, credo, di allora. T’ennero fuori delle 
cose allegre. L‘n paese a circa 2000 metri 
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di altezza negli Appennini chiese la pa \ .  mien- 
tazione con mattonelle di asfalto per le sue 
strade. I1 Provveditorato alle opere pubbliche 
trasmise la richiesta, senza osservare che la 
pavinientazione con mattonelle di asfalto, a 
duemila metri di altezza, sarebbe salt,ata in 
aria al primo inverno. Questo l’ho detto, 
perché da allora in poi i bilanci del Ministero 
dei lavori pubblici ~7engoiio compilati in 
questa maniera. Sono le richieste dei Prov- 
veditorati che arrivano al  Ministero, il quale 
vede di quali somme piiò disporre ed accoglie 
le richieste. Voi capite la frammentarietà che 
ne viene fuori, con questo metodo. È un 
nietodo irrazionale dell’impiego delle somnie, 
poiché è evidente che i Provveditorati lavo- 
rano a coinpartinieiiti stagni ed tino non sa 
quello che fa l’altro. Manca un’opera di coor- 
dinamento, di sintesi. 

TUPIN J,  Ministro dei lavori, pubblici. La 
sto facendo. 

MATTEUCCI. Ella ha visto il problema, 
ma non lo ha risolto. 

TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. In- 
tanto vediamo il problema, poi lo risolve- 
remo. 

MATTEUCCI. Ma bisogna, onorevole Mi- 
nistro, per €ar ciò, rovasciare questo criterio. 
Non sono più le richieste clei Provveditorati 
che debbono determinare i bilanci, ma  è il 
Ministro dei lavori pubblici che deve avere 
un  piano preordinato ed organico in cui 
inserire le richieste dei Provveditorati. 

TUP 1N I, Ministro dei lavori pubblici. 
quello che st,o facendo. 

MhTTEUCCl. Il Consiglio dei Ministri 
fissi la somma m.assima che vuole investire 
in  opere pubbliche, e in base a ciò il Ministro 
dei lavori pubblici determini quale somma 
deve essere spesa in opere idrauliche, edi- 
lizie, stradali, marittime ecc. 

Solo cosi si potrà avere e mettere vera- 
inente in esecuzione un  razionale piano di 
lavori pubblici. Ma per far ciò occorre inoltre 
che lei, onorevole Ministro, sia più Ministro 
dei lavori pubblici. Occorre ridare al Ministero 
dei lavori pubblici tut t i  i suoi attributi 
(qualche volta, onorevole Ministro, in Con- 
siglio clei Ministri anche lei batta i pugni sul 
tavolo). Bisogna ridare al Ministero dei 
lavori pubblici tut t i  i suoi sernizi: 

Prima di tutto vi è il servizio delle bonifi- 
che. Questo servizio prima del 1927 era ge-. 
stito dal Ministero dei lavori. pubblici. Fu 
in occasione della legge sulla bonifica inte- 
grale che passò al Ministero dell’agricoltura, 
il quale non è tecnicamente attrezzato per 
trattare questa materia. Per cui gli elabo- 

’ 

rati  tecnici devono passare, per l’approvazione 
al Genio civile, poi tornare al Ministero del- 
l’agricoltura per compiere ancora la duplice 
trafila in ,sede di collaudo, dando luogo ad 
inconvenienti inammissibili. Ma vi sono incon- 
venienti anche più gravi: si è dato il caso che 
niolte volte si è fatta la bonifica agraria prima 
che si sia compiuti la bonifica idraulica, il che 
ha provocato danni enormi all’economia na- 
zionale. Io ho presentato un ordine del giorno 
per invitare il Governo a predisporre gli 
adenipiinenti necessari perché questo servizio 
passi di nuovo al Ministero dei lavoripubblici. 

Ma v’è anche un altro servizio: quello 
della costruzione delle case che ella, onorevole 
Ministro, si è lasciato portar via clal Ministero 
del lavoro e dall’Istituto nazionale delle as- 
sicurazioni. È veramente un curioso Paese 
il nostro. Si devono costruire delle case. 
AI Ministero dei lavori pubblici v’è un’ap- 
posita Direzione generale dell’edilizia compo- 
sta di ben tre divisioni (altre.due sono in 
via d i .  costituzione). Queste divisioni sono 
attrezzate per lo scopo specifico della edilizia, 
sono pagate con questi mezzi di bilancio e 
non hanno d a  fare nulla perchè gestiscono 
soltanto 560 milioni di lavori. E quando si 
tratta di costruire nuove case, invece di af- 
fidarne la costruzione, come sarebbe naturale, 
alla Direzione generale dell’edilizia, .la si va 
ad affidare nientemeno che all’lstitu to nazio- 
nale delle assicurazioni. 

TUPINl, Ministro dei lavori pubblici. È 
stata la Camera che ha deciso questo. (Com- 
menti). 

MATTEUCC 1. Il Governo e la maggioran- 
za, onorevole Ministro: il Governo che ha 
presentato la prop0st.a e la maggioranza che 
l’ha approvata. 

Una voce c1 destra. E la minoranza che non 
ha sollevato la questione, nè in Commissione 
né in Parlaniento ! 

Una voce all’estrema sinistra. Noi abbiamo 
votato contro. (Commenti). 

MATTEUCCI. Onorevoli colleghi, io cre- 
do che si pcssa accusare di tutto noi ita- 
liani meno che di non avere una fervida 
fantasia. (Si ride). Io credo-che anche questo 
servizio dell’edilizia debba ritornare alla sua 
sede naturale, a. Ministero dei lavori pub- 
blici. Se si devono costruire delle case, e non 
vi è dubbio che si devono costruire, l’organo 
amministrativo competente non i! il Mini- 
sterohdel lavoro e tanto meno l’Istituto na- 
zionale delle assicurazioni, ma è il Ministero 
dei lavori pubblici. 

Onorevole Ministro, a me sembra di avere 
dimostrato, sia pur brevemente, due cose: pri- 
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nio, la niancanza da parte del Governo di 
una adeguata e razionale politica dei lavori 
pubblici; secondo, un errore generale di nieto- 
do con cui il bilancio dt.i lavori,pubblici è 
stato impostato. 

coli ciò avrei clsaiirito la mia ‘critica 
d’intlol(? generale c passo srnz’altro ad esa- 
minare brevemeilte, per non abusare del- 
l’attenzione della Carilei a, i particolari capi- 
toli, allo scopo di dimostrare che questi due 
rilievi d’indole basilare si ripercuotono, con 
gravi inconvenienti, s u  tutta l’opera del 
Miiiistero dei lavori pubblici, per cui voi 
onorevole Ministro c il Governo lutto reste- 
rete responsabiIi di fronte alla Caniera e di 
fronte al Paese. 

La prima osservazione da fare è che con 
questo bilancio, signori del Gcverno, la vostra 
politica per il Mezzogiorno è completamente 
bruciata e fallita. Voi riducete con l’attuale 
stato di previsione l’aliquota di ripartizione 
dcllc somnie fra le varie regioni dalla media 
del 35-40 per cento (che i: sempre stata quella 
di cui ha goduto il Meridione) al 34 per cento. 
Cioè, invece di migliorare il vostro intervento 
nel mezzogiorno, voi l o  peggiorate sensibil- 
mente. Dove sono, dunque, le tanto stronibaz- 
zate promesse elettorali fatte a quelle misere 
popolazioni ? Sono svanite come nebbia al 
sole. NB vale dirc - comc ha fatto in sede di 
Commissione l’onorevole Mihistro - che la 
maggioranza di queste somme stanziate è 
affercnle al capitolo dei danni bellici e che 
questo capitolo, natu~almentr,  non ha un’ela- 
siicitB di ripartizioni pcr regioni, perchè ov- 
viamente i danni bellici bisogna ripararli 
1& dove sono avvnnriti. 

Ma se questo è vero nelle conclasioni, 
questo dà proprio ragione a noi nelle pre- 
messe, per la critica fondamentale che v i  
abbiamo fatto di aver impostato il bilancio 
su‘un solo settore; quello dei danni bellici. 

Proseguendo nell’esame, è giocoforza fer- 
marsi e fermare l’attenzione della Camera SII 
due settari di grandissima importanza per 
l’economia nazionale e che lo stato di previ- 
sione ignora completaniente: il settore edi- 
lizio f: il settore della viabilità minore. 

Il bilancio dei lavori pubblici sottoposto al 
nostro esame - eccetto piccole somme per or- 
dinaria manutenzione e quelle altre somme 
che si possono prendere dal calderone dei 
95 miliardi dei danni bellici per le riparazioni 
e i senza tetto - null’altro contemp’la per 
la costruzione di nciove case. E debbo 0s- 
servare che anche per l’utilizzo delle somme 
per i senza tetto, date le insufficenze della 
legge (e qui concordo con l’onorevole Sullo 

ed anche con l’onorevole Riccio e con l’ono- 
revole Aniendola che il decreto n .  26.1 del- 
l’aprile, mi pare, del 1947 va variato, in 
qrianto specie per le grandi riparazioni e 
ricostruzioni il massimo previsto in quel de- 
creto, lire 500 mila, deve essere elevato a due 
o t re  milioni fernia restando la possibilità di 
potere usufruire per quattro unità), v i  è il 
pericolo che restino inoperaiiii. 

Oltre questo, per l’edilizia, onorevole 
Ministro, non v i  e nulla nello stato di previ- 
sione: nulla per l’edilizia scolastica, nulla 
per le case popolari, nulla per le case dell’l., 
N. C. I. S., nulla per l’edilizia sovvenzionata 
in base alla legge speciale sulle cooperative. 

Onorevoli colleghi, voi sapete meglio di 
me quali sono le esigenze improrogabili 
della nazione, specie in questo settore. 10 
non dico delle novit&, dico delle cose che 
tut t i  sanno. Per poter riportare l’indice di 
affollamento dell’Italia a quello che era nel 
1031, per poter almeno sbaraccare il minimo 
delle case insalubri, per tenere conto della 
spinta demografica e per far fronte alla si- 
tiiazione tragica che si è determinata in 
questo dopoguerra, secondo un niio calcolo 
ristrettissimo, tenuto conto di quello che si 
è ricostruito, il deficit netto al 30 giugno di 
quest’anno è di dieci milioni di vani. 

M a  io voglio ridurre questa cifra, io vo- 
glio accettare quella di altri tecnici per ciii 
si dovrebbero ricostruire otto milioni di vani, 
i quali, scaglionati j i i  dieci anni, diventano 
800 mila vani all’anno. Ma se non ne possiamo 
costrdire ottoceritornila - anche perché nan 
abbiamo ’l’attrezzatura tecnica ed una suf- 
ficiente manodopera qaalificata - costru ia- 
nione almeno trecentomila, ma facciamo 
qiialche cosa ! . - 

Eh, dite voi, abbiamo il piano Fanfani ! 
Ma, a parte che qaesto piano prevede una 
ricostruzione insufficiente - si tratterebbe 
di soli centoquarantamila vani - io ho la  
ferma convinzione che con quel piano non 
costririrete neanche un vano di casa. Ve 10 
ha  detto molto piu autorevolmente di me 
l’onorevole Corbino: con quel piano costoso, 
niacchinoso, inoperante, voi non costrnirett: 
neanche un  piano di casa. (Commenti - Pro- 
teste al centro). 

Una voce a1 centro. Bisogna aver fiducia. 
(Commenti all’estrema sinistra). 

MATTEUCCI. Le vie dell’inferno sono 
lastricate di buone intenzioni: anche Facta 
nutriva fiducia. 

Comunque, anche se le mie previsioni sul 
piano Fanfani fossero errate, il piano è mani- 
festamente insufficiente. (Commenti al centro). 
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Io non ho constatato che un dato di fatto, 
onorevoli colleghi, e ne sto valutando le con- 
s egli eiiz e. 

Badate che questo, è uno dei problenii 
più cocenti e che più interessano le nostre 
popolazioni, specie dell’Italia meridionale. 
Voi sapete che in alcune zone delle Puglie e 
della Lucania l’indice di affollamento dopo la 
guerra ha raggiunto una quota paurosa: quel- 
la di quasi quattro persone per stanza; il che 
vuol dire che ci sono delle punte in cui si ar- 
riva a venti persone per stanza (Commenti 
,al centro e a destra). Sì, in Puglia e in Lucania 
vi  e un indice medio di affollamento oggi che 
si avvicina quasi alle quattro persone per 
stanza. 

Una voce a destra. Ma non venti ! 
MATTEUCCT.. Abbia pazienza, ho par- 

lato di un iiidice medio ! 
Citerò adesso alcune cifre di quelle regio’iii, 

per dimostrare lo stato di queste case, cioè 
di qcielle che vi sono, e che sono manifesta- 
mente insufficienti. E questi dati che io citerò, 
onorevoli colleghi, lilngi dal costitaire offesa 
per quelle nobili popolazioni, sono la testi- 
monianza e il documento vivente della ver- 
gogna di tiitte le classi dirigenti che si sono 
succedute in ltalia dal 1870 ad oggi. (Applausi 
all’estrema sinistra - Commenti al centro e 
a destra). 

Nelle Puglie, ogni cento case, solo 46 
hanno la cucina, solo 28 hanno l’acqua e solo 
27, onorevoli colleghi, hanno la latrina. Nella 
Lucania, su cento case, solo 52 hanno la Cu- 
cina, 18 hanno l’acqua e solo 34 la latrina. 

Onorevoli colleghi, io ,  non sono un meri- 
dionale, e prima di questa gtiei’ra conoscevo 
il Meridione soltanto dai libri; le vicende bel- 
liche mi hanno portato a vivere p’er nove 
mesi fra quelle nobili popolazioni. T-lo visi- 
tato molti centri delle P.uglie: Minervino 
Murge, Gravina, Andria, ed altri; ho con- 
statato de visu come vivono quelle generose 
classi lavoratrici. Quando non abitano nelle 
grotte, hanno una sola stanza a disposizione, 
e là vivono tutti: padre, madre, figli, figlie, 
in una promiscuitA spaventosa, insieme col 
maiale, con le galline, ecc., -in quell’unica 
stanza maledetta: lì si fa t u t t o ,  si compie 
tatto, si mangia, si dorme; e una maledizione 
continua, è un abbrutimento continuo. Ah, 
onorevole Ministro.. . 

TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. 
Non vorrà dire che la colpa è di questo Go- 
verno ! (Commenti all’estrema sinistra). Parli 
pure: non siamo in Russia! In Italia si 
può dire tytto,  non mandiamo in galera nes- 
suno ! (Rumori all‘estrema sinistra). 

MATTEUCCI. Onorevoli signori del Go- 
verno, la difesa della personalità umana, la 
difesa della dignità umana è qui. E quando 
queste masse abbrtitite danno lampi di ri- 
volta contro qilesta specie di maledizione di- 
vina che da secoli pesa su di esse, allora si 
.conipiono att i  di rivolta riprovevoli, ripro- 
vevolissiini ...; e poi arriva la giustizia e di- 
spensa 870 anni di galera. 
’ Io desidererei onorevole Ministro che e!la 
prendesse buona nota di questa mia modesta 
domanda e che mi rispondesse nel suo discorso 
conclusivo: quante case popolari il Governo 
s ta  costruendo o ha costruito, per esempio, 
ad Andria? 

TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. Lo 
dirò. * 

MATTEUCCI. Se mi sono dilungat,o in 
questo problema è porché’vorrei che tutti ci 
rendessimo c,on to  della sua importanza. Non 
dico di risolverlo integralmente - il che non 
è possibile allo stato attuale delle cose - 
ma credo che si debba trovare qualcosa che 
avvii questo cocente e bruciante problema 
alla sua soluzione. 

H o  detto che il piano Fanfani, anche se 
riuscirà ad essere operante, ciò che.io perso- 
nalmente escludo, resta sempre insufficiente. 
Come provvedere ? H o  presentato un appo- 
sito articolo aggiuntivo, al disegno di legge 
di approvazione di queslo bilancio, con il 
quale si invita il Governo a stanziare al 
capitolo 157 dello stato di previsione in 
esame la somma d i  30 miliardi per l’attuale 
esercizio 1948-49 e quella di 50 miliardi nei 
nove esercizi successivi; per dare esecuzione 
al decreto legislativo de11’8 maggio 1947, 
n. 399, e al decreto legislativo del 22 dicembre 
1947, 11. 1600, con i quali lo Stato concede 
alle società cooperative tra dipendenti statali 
e di enti locali, nonché agli operai e liberi 
professionisti (che non possiedono casa) un 
contributo a fondo perduto pari al 50 per 
cento della somma occorrente per le spese di 
costruzione ivi compresa l’area fahbricabile, 
e per il rimanente -50 per cento l’autorizza- 
zione a contrarre un mutuo per l’ammorta, 
mento del quale lo Stato interviene, per il 
pagamento degli interessi, nella misura del 
3 o del 4 per cento secondo i casi. 

0 Ecco, onorevole Ministro, lo strumento 
legislativo adatto per avviare a soluzione la 
crisi degli alloggi. Ed ‘in ciÒ ci suffraga 
l’esperienza. Nell’altro dopoguerra la crisi 
degli alloggi f u  molto alleviata, se non coni- 
pletamente risolta, proprio dalla costruzione 
di case eseguite dalle cooperative, perché 
’queste cooperative furono largamente finan- 



Atti  Purlamentari - 2606 - CumeTa dez Depulati 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 29 SETTEMBRE 1948 , 

ziate, tanto che nel bilancio del Ministero 
dei lavori pubblici del 1926-27 si arriva a 
una punta massima per cui i sussidi all’edi- 
lizia sovvenzionata arrivano a prendere jl 
15-20 per cento del totale del bilancio stesso. 
o Onorevole Ministro, la legge è sua: è del 
dicenibrc 1947. E una nuova legge 6 stata 
emanata nel maggio di quest’anno.. 

Lo sa, onorcvole Ministro, che in base a 
queste leggi sono sorte in Italia migliaia e 
migliaia di cooperative (non ho potuto fare 
una statistica, ma credo che la cifra si aggiri 
sulle i0.000), le quali, in base a queste leggi, 
hanno fatto delle spese per la loro costitu- 
zione, e niolte hanno fatto dei progetti, altre 
hanno iniziato persino i lavori ed altre hanno 
accaparrato delle aree? E adesso voi, voi 
che emanavate la legge proprio nel momento 
in ciii compilavate gli stati di previsione - 
e cioe quando sapevate di non poter appli- 
care la stessa legge - oggi dite: badate, ah-  
bianio scherzato, non se ne fa pii1 nulla ! 

Questo iion e serio ! Qui non si t ra t ta  di 
opposizione o non opposizione, qui si tratta 
dello stesso prcstjgio del Governo democra- 
t,ico ! Occorre applicare le leggi ! L o  Stato 
democratico deve far Eronle ai suoi impegni ! 

L’onorcvole Ministro dc.i lavori pii bblici, 
interrogato in proposito in sede di Commis- 
siona, ha detto: molti mi hanno parlato 
bene, di queste cooperative, niolti me ne hanvo 
parlato male. Oh santa ingeiiuità ! Che nel- 
l’applicazione del testo unico per l’edilizia 
popolare vi siano state nei tempi andati 
speculazioni e inconvenienti, nessiiu dubbio. 
Che qualche grosso gerarca fascista all’om- 
bra dell’ed ilizia popolare sovvenzionata si sia 
costruito un villino ai Parioli pub esser vero, 
anzi i! vero scnz’altro e ci credo, m‘a qi-iesto 
noli cambia la sostanza del problema ! 

Voi, onorevole Ministro, per ovviare a 
queste speculazioni, basta che applichiate le 
vostre leggi. L’ultimo decreto del dicembre 
1947 vi dà  facolta di intervenire per control- 
lare le cooperative e le qualità dei soci. 
Quindi, potete stroncare sul  nascere la specu- 
lazione. A4tloperate rigidamente questo stru- 
mento che avete voi stesso congegnato ! 

Son vorrei. riferirmi a pettegolezzi, ma 
mi è stato detto che in Consiglio dei Ministri 
(guardi che non voglio crearvi grane coi col- 
leghi, ma devo dire la verita), un Ministro 
avrebbe detto, per opporsi al finanziamento 
per l’attuazione di queste leggi, che e immo- 
rale che un privato cittadino si costituisca 
un patrimonio a spese dello Stato. Oh ironia 
delle frasi fatte ! La casa di abitazione un pa- 
trimonio ! Ma. un tetto e un pane sono il 

minimo che una società bene ordinata c ci- 
vile deve garantire a qualsiasi nato di donna ! 
Ma immorale è lo Stato che paga come paga 
i suoi funzionari e non vuol dare loro nein- 
meno una casa per l’abitazione ! 

T U P  SNI, Ministro dei lavori pubblici. 
Al Consiglio dei Ministri nessun Ministro ha  
detto quello che lei ha riferito ! 

MATTEUCCI. Meglio. Ne prendo atto. 
TUPINS, Ministro dei lavori pubblici. 

un’altra qaestione: altro e il denaro e altro è 
quest’afferniazione. Questa affermazione nes- 
siino l’ha fa t ta !  

MATTEUCCI. Tanto mcgl io, avremo spia- 
nato la via per arrivare in porto. Del resto, 
onorevole Ministro, noi sianio disposti iii 
questo canlpo, per ragioni dianietralmente 
opposte alle vostre, a venirvi incontro. Non 
volete dare la proprietk ? Diamone l’tiso. 
Costituiamo grandi demani di  case ammini- 
strate da consorzi di  cooperative, in cui invece 
della proprietà si dia ai soci l’iiso dell’ap- 
partaniento. Così cominceremo a dislocare 
questo concetto storico inamovibile della 
proprietà quiritaria. Coiniociamo ! Conwnqu e 
e proprio il caso di dire con l’onorevole 
De Casperi: costi qucl che costi, questo 
cooperative devono essere finanziate se si 
vuole risolvere almeno in parte la crisi degli 
alloggi. 

Col finanziamento delle cooperative edi- 
lizie, da me proposto, si hanno questi van- 
taggi: 

10) lo Stato manticne €ede ai suoi impe- 
giii e le spese già fatte dalle cooperative non 
vanno perdute; 

20) il prezzo di costo di queste case i: 
inCeriore del 25 per cento a quello del piano 
Fanfani, non essendovi da imputare alcuna 
spesa generale a carico dello Stato che gesti- 
sce questa partita tramite i suoi organi ani-. 
ministrativi normali già pagati con mezzi 
ordinari di bilancio, nè a carico di cooperative 
che sono amministrate quasi tut te  gratuita- 
mente dai loro soci; 

30) si possono iniziare immediatamente 
i lavori, avendo le cooperative già pronti 
i progetti e le aree fabbricabili, con l’evidente 
beneficio di assorbire subito una rilevante 
quota di unità disoccupate; 

40) si esonerano i funzionari, gli impiegati 
gli operai e ttitti i prestatori d’opera dall’ob- 
bligo di versare un sia pur minimo contributo 
proprio quando la politica finanziaria del 
Governo si rifiuta di  rivaliitare i salari e gli 
stipendi, klel momento stesso in cui fa saltare 
via i prezzi; 
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50) si avvia a soluzione, con la costra- 
zioiie di. 250 mila vani all’anno, l’angoscioso 
e cocente problema della costruzione di case 
di civile abitazione, specie per ilMezzogiorno 
d’Italia. 

Questi sono vantaggi reali, incontestabili, 
onorevole Ministro, signori del Governo e 
colleghi della maggioranza; e se v i  ostinate 
a non accettarli ne porterete di fronte al 
Paese voi soli la  responsabilità. (Commenti 
al centro). 

E per finire su questo settore, vorrei porre 
clue domande al Ministro dei lavori pjbblici: 
se ci può chiarire nel suo discorso di chiusura 
come sono stati  erogati i 20 miliardi delle 
gestioni passate su questo capitolo 157, 
perché i maligni dicono che le cooperative 
finanziate erano tiltte di marca democratico- 
cristiana. Saranno maligni, ma lei ce lo 
chiarirà. 

TUPINI, Ministro dei ltcvori pubblici. 
Di questi famosi 20 miliardi quando io h o  
assunto la direzione del . Ministero ne ho 
trovati poco pii1 di sei. Gli altri erano stati  
già distribuiti dal mio predecessore. 

MATTEUCCl. Ci chiarirete quanto ai 6 
mi 1 iar d i. 

Una voce al centro. E per gli a l t r i?  
TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. 

MATTEUCCI. Non abbiamo paura. 
TUPlNI, Ministro dei lavori pubblici. 

Non s i t r a t t a  di paura. In questa mia inter- 
ruzione non si deve vedere alcun sottinteso 
di critica dei miei predecessori. (Interruzione 
del deputato Amendola Giorgio). Ripeto: nessun 
sottinteso, onorevole Amendola, e la prego 
di credermi perché quando affermo una 
cosa lo faccio con convinzione ed obietti- 
vamente. Poiché mi si domanda di dar conto 
dei 20-miliardi e di qoesti 20 miliardi io ne 
ho amministrati soltanto una parte, nataral- 
mente potrò dare coilto della parte da me 
erogata. Della erogazioiie della restante scin- 
ma, che è la maggiore, è responsabile il mio 
predecessore. Io comunque, per dare sodi- 

’sfazione alla richiesta dell’onorevole Mat- 
teucci, riferirò su ta t to .  

MATTEUCCI. Volevo fare poi un’altra 
’ clonianda: vorrei che il Ministro ci tran- 
quillizzasse e ci, desse una assicurazione che 
il patrimonio ’ immobiliare dell’T. N. C. I. S, 
non sarà messo all’asta e liquidato. Sarebbe 
veramente un delitto. 

TUP IN I, Ministro dei lavori pubblici. 
Chi l’ha detto ? 

MATTEUCCI. Abbiamo letto sui giornali 
che vi sarebbero proposte concrete. Vogliamo 

Eventualmente, riferirò su tutt i .  

avere questa assicurazione da parte. del Go- 
verno. 

E passo senz’altro a trattare u1i altro 
settore, pur esso molto grave in confronto. 
all’economia nazionale: quello della viabilità 
ordinaria delle strade. 

Questo settore è completamente ignorato 
dallo Stato di previsione, se non per i danni 
bellici. Non v’è bisogno che io sottolinei 
l’iniport’anza che esso ha dal puiibo d i  vista 
dello sviluppo tlell’economia nazionale. .A 
che punto siamo con le strade ? Per quanto 
rjgiarda le riparazioni dei danni bellici qual- 
che cosa si è fatto ed anche a sufficienza. 
Manca molto da fare specialmente per i 
ponti medi e piccoli, particolarmente siille 
strade provinciali e comunali. Ma il problema 
vero, il problema attuale delle strade è la 
loro manutenzione straordinaria ed ordinaria. 

La nostra rete stradale è composta, in 
cifre tonde, di 175 mila chilometri di cui. 
22.000 chilometri sono autostrade e strade 
statali; 43.000 chilometri sono strade provin- 
ciali; 110.000 chilomeh-i sono strade co- 
niu iial i .  

Ebbene, se si eccettuano i 22.000 chilo- 
metri di strade statali e autostrade, che sono 
in gestione presso l’Azienda autonoma della 
st,rada e che sono in condizioni di discreta 
transitabilità, tutto il resto della rete provin- 
ciale e comunale, quale pih quale meno, vale 
a dire 153 mila chilometri di strade, sono già 
in condizioni di intransitabilità e fra brevi 
anni saranno proprio impraticabili. 

Di fronte a questo enorme problema che 
rischia di inc,idere sulle carni vive della nostra 
economia nazionale, quale programma ha il 
hl’inisiro dei lavori pubblici ? 

Anche a prescindere dai mezzi di bilancio 
che il R4inistero del t.’esoro ha messo a sua di- 
sposizione, quali sono le prospettive di questo 
problenia C ~ S  è veramente un problema, pau- 
roso ? fi un problema, ho detto, che incide 
fortemente sulle carni vive della nostra eco- 
nomia. In Gran Bretagna è stato fatto il 
calcolo che col ripristinare completamente la 
reLe ordinaria stradale l’economia nazionale 
dell’ Inghilterra si sarebbe avvantaggiata ogni 

. anno di 60 milioni di sterline. Quindi oltre 
cento miliardi di lire nost.re. 

TONENGO. Mi stupisce che ella faccia il 
paragone fra l’Italia e l’Inghilterra. L’In- 
ghilterra ha viiito una guerra e noi l’abbiamo 
persa, e tut t i  bussano alle nostre porte. Fate 
il paragone con uno Stato che ha perso la 
guerra, non con uno Stato vincitore. Nessuno 
bussa alle porte ’dell’ Inghilterra ! (Cont- 
menti). 
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MATTEUCCI. In un ordine del giorno 
che ho presentato suggerisco a1cun.e jdee per 
potere almeno avviare a soluzione questo 
p r o b l e i k  Si tratla, per le strade provinciali, 
di lasciare la manutenzione ordinaria e straor- 
dinaria alle provincie, clando la possibilità 
ad esse, con un ritocco di tasse sugli autovei- 
coli e altro che io propongo, di portare. la 
dotazione che hanno per questa manutenzione 
da centomjla lire a chilometro a 600.000 lire 
a chilometro. 

Solo così potremo salvare la nostra via- 
bilit& provinciale. Quella dei Comuni è anche 
più grave. Si sa che noi stiamo costruendo, 
con le leggi sulla disoccupazione, alcuni se- 
condi e terzi tronchi di strade comunali, 
quando i prim.i tronchi sono tu t t i  insabbiati 
per mancanza completa d i  manutenzione. 
Noi buttiamo miliardi in un pozzo, in questa 
maniera ! 

Bisogna risolvere il problenia dei 110 mila 
chilometri di strade comunali. lo suggerisco, 
nel mio ordine del giorno, di costituire un 
consorzio nazionale obbligatorio per t u  I;ti i 
Comuni d’Italia, facendone una sezione del- 
l’Azienda autonoma della strada o dell’ Isti- 
tuto di credito delle opere pubbliche; o si 
potrebbe anche ricostituire (era del resto una 
creazione vostra) 1’ Istituto nazionale per le 
opere pubbliche nei Comuni e obbligare i 
Comuni a versare tutti un contributo a 
questo consorzio, da integrarsi coli un con- 
tributo pari dello Stato. 

Anche il problema della costruzione delle 
nuove strade è mastodontico quanto alle 
cifre. L’altro giorno, mentre ascoltavo l’ono- 
revole Ministro dei trasporti il quale diceva 
che ogni paese d’Italia dovrà avere il suo 
collegamento con la ferrovia, io pensavo che 
l’onorevole Corbellini - che è indubbiamente 
un valentissinio tecnico ferroviario - su que- 
sto problema della viabilità ordinaria non è 
molto aggiornato: 

Per curnpjere un minimo programnia,cioé 
finire di allacciare non tut,te le frazioni ma, 
i soli paesi che non sono al1acciai;i in Italia 
con stazioni ferroviarie, bisogna costruire 
ancora circa 200 mila chilometri di strada. Ma, 
naturalmente, anche questo programma non. 
si può fare in pieno. Però, qualche cosa bi- 
sognerebbe pur fare. Come al solito anche 
in questo settore chi è che si trova con una 
rete stradale la pih insufficiente e deficitaria 
è proprio il Mezzogiorno d’Italia. Guardate, 
io difendo il mezzogiorno, benche non sia 
meridionale, per ragioni di giustizia distri- 
butiva. Se noi facciamo indice uno il coeffi- 
ciente di densità stradale in rapporto alla 

superficie e alla popolazone del set tentiione, 
nel meridione abbiamo u n .  coefficiente del 
0.35. Ciò non solo nel sud, ma anche nell’ltalia 
centrale, che ha  LI n c,oefElciente st,rada.le, rag- 
guagliato al settentrione, del 0.52. Con l’oc- 
casione mi permetto di raccomandarle calda- 
damente, onorevole Ministro, una strada che 
non è solo d’importanza locale ma assurge 
ad  importanza nazionale. Si tratta della 
trasversale che dovrà operare un nuovo colle- 
gamento fra Roma ed il medio Adriat.ico. 
Detta strada della lunghezza complessiva 
di 58 chilometri, di cui soltanto 31 chilo- 
metri di nuova costruzione, si innesterebbe 
al bivio qel Bosco sulla nazionale Tiberina 
e, seguendo la vallata del Chiascio, passando 
per Gubbio, andrebbe a congiungersi con 
ia nazionale Fiainirlia ~ X S S G  il bivio di  
Ponterjcciolo, migliorando e raccorciando in 
tal modo le comunicazioni fra il medio 
Adriatico (Rimini, Pesaro, Fano, Senigallia) 
e Roma, con beneficio di quelle popolazioni 
e di t u t t a  l’economia nazionale. Ella, onore- 
vole Ministro, conoscerà certamente ’ tale 
progetto, che io le raccomando caldaniente. 

Ma anche nel set,tore delle nuove costru- 
zioni stradali, onorevole. Ministro, noi non 
vediamo un programma. Nello stato di 
previsione tut to  e ignorato. 

Un altro settore - e vengo alla conclu- 
sione - di modeste proporzioni nia d i  alta. 
considerazione umana, è quello dei sussidi 
ai terremotati del terrem.0 l,o calabro-siciilo 
del i908 e della Prlarsjca del 1915. Sembra 
una favola, onorevoli colleghi, ma è invece 
una triste realtà. 

A quaranta anni di distanza ancora 1 1 0 ~ 1  

siamo riusciti a sanare questo problema. (Com- 
menti u‘l centro). Con il decreto legislativo 
7 settembre 1947, n.  940, si i: aumentata la 
misura del contributo a quindici volte e si 
sono stanziati in bilancio 600 milioni. Ora, 
i 600 nillioni son quasi riniasti sulla carta: 
nessuno ne h a  usiifruito. Chi volete che possa 
ricostruire oggi una casa con le quote di 
maggiorazione di quindici volte rispetto al-, 
l’anteguerra ? Bisogna affrontare e definire 
una volta per sempre questo problenia, por- 
t,ando il coefficiente cli rivalutazione a cin- 
quanta volte e stanziando 5 miliardi sucldi- 
visi in quattro esercizi finanziari, per chiu- 
dere definitivaniente questa piaga dolorosa. 

Tralascio di parlare di  altri settori di 
niinore importanza ma che rivestono tutta- 
via una cerla gravità, quali il settore scola- 
stico e quello degli acquedotti, che sono del 
tut to  ignorati in questo stato di previsione. 
Mi soffermo brevemente soltanto ad esami- 
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nare il curioso lavoro che il (( comitato della 
scure )) ha eseguito sul bilancio dei la~7ori 
pubblici. Su 252 milioni economizzati sul 
personale: ben 132 riguardano i funzionari 
e gli agenti in missione del Genio civile. Ono- 
revole Ministro, non è giusto diminuire il 
tenore di viia di questo personale che con 
la cliaria riusciva ad integrare lo stipendio. 
Si profila- cosi il pericolo di diminuire la 
vigilanza sui lavori in corso, in quanto ridu- 
cendo la cliaria si diradano le visite. In com- 
penso i signori del gabinetto si sono aumen- 
ta t i  quasi del 40 per cento la loro qiiota, 
portandola da 4 milioni e mezzo a G izilioni ! 

Onorevoli colleghi, per t,;tte le ragioni 
da me ‘esposte, di indole politica,. pratica 
e tecnico-amministrativa, il Gruppo parla- 
mentare socialista darà voto contrario a 
qaesto stato di previsione, perchè il suo giu- 
dizio è nettamente negativo. Signor Mini- 
stro,’ io le ho suggerito delle idee che mi 
sembrano buone, ma non credo, o meglio 
non mi illudo, che ella possa accoglierle, 
anche se nel profondo del suo animo ritiene 
che le nostre soluzioni sono quelle gicste. 
La forza che la lega alla solidarietà di una 
data politica le impedisce di attL1arle. Dietro 
questa. solidarietà noi vediama profilarsi con 
chiarezza tutto iin cumulo di interessi di 

..classe che s ta  alla base della politica di questo 
Governo. Voi non le applicherete, ma non fa 
nulla: le nostre idee le appIicheremo noi, 
quando saremo a quei posti! (Commenti al 
centro). Noi sappiamo àttendere. Si è detto 
che la politica è l’arte del possibile; io ag- 
giungerei che è l’arte del saper attendere. 
(Commenti al centro). Noi abbiamo pazienza 
ed intanto lavoriamo ad elaborare le nostre 
soluzioni per contrapporle alle vostre. Verrà 
un  giorno in cL1i il popolo italiano saprà 
scegliere le soluzioni giaste, e noi ci adoperia- 
mo ad affrettare l’avvento di qoel giorno 
perchè siamo convinti (non per meschini inte- 
ressi personali, come voi spppenete, perchi! non 
ne abbiamo) che, il giorno in cui siederemo su, 
quei banchi, in quel giorno si celebrerà vera- 
mente.la vittoria del popolo italiapo, che n o n  
può essere disgiunta dalla vittoria del socia- 
ligmo. (Vivi applausi all’estrema sinistra - 
Congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole La Rocca. Ne ha facoltà. 

LA ROCCA. Signor Presidente, oiiorevoli 
colleghi, salto sulla danza delle cilre, che 
credo costituiscano, non soltanto per me, 
una specie di labirinto oscuro, nel quale 
non conviene avventurarsi, neppure ai cosi- 
detti esperti, senza pericolo di. smarrimento. 

’ 

A muoversi, con un min-imo di disinvoltura, 
in questa selva di numeri, aspra e forte, 
ci vorrebbe l’aiuto di un filo solido, che non 
ci è stato fornit,o. Né mi sembra che appaia 
sull’orizzoiite un ’Ari ama  governativa , a soc- 
corso. E se le parole servono, molte volte, a 
nascondere il pensiero, anche i numeri, 
molte volte, son fatti per quadrare o rabber- 
ciare i bilanci che non tornano. D’altra parte, 
non accade ripetere cose già dette, e molto 
bene, da altri, sull’indirizzo della politica 
economica del Governo: che, da un lato, 
tende a sanare la bancaro-i,t.a col metodo coii- 
sueto, a spese. delle masse lavoratrici, non 
adeguando i salari e gli stipendi al conthuo 
rialzo dei prezzi, abbassando il livello -di vita 
di vaste categorie, accrescendo le legioni 
della miseria, facendo incancrenire sempre 
pii1 la piaga della disoccupazione, ostinandosi 
a non mutare, a non rinnovare le vecchie 
strutture, per mettere l’insienie dei rapporti 
sociali su nuove basi, e, dall’altra parte, butta 
‘miliardi, per mantenere in piedi impalcature 
marcite che iin colpo di scopa dovrebbe 
spazzar via; fa del torchio il rnotore della vita 
finanziaria, anche se questo viene negato a 
parole, e spinge il Paese sul piano inclinato 
della inflazione, che è una delle tante mam- 
melle a cui si allatta il capitale monopolizza- 
tore, una vigna opulenta per la speculazione 
e un sacc3eggio spietato ai danni delle classi 
meno abbienti, di quei ceti medi, i quali co- 
minciano a rendersi conto che fanno la parte 
di cani di guardia di interessi non loro, e, in 
genere, di tutti i iavoratori. 

lo, prescindendo dall’esame del bilancio 
nel suo complesso, restringer6 le mie osser- 
vazioni ad una questione particolare. In 
questa ridda di numeri, in questo baccanale 
di milioni, (Commenti) che a volte dà le ver- 
tigini, si fa improvvisamente silenzio, si 
apre u n  vuoto: come chi’ dicesse una fossa, 
che si cerca di coprire di fiori. Nelle caselle 
che corrispondono a determinate voci, si 
legge: :( Per memoria )) (Commenti). Vien 
fatto di pensare ad una epigrafe sopra una 
tomba, ad una croce in un camposanto ... ! 

TUPIMI, -Ministro de i -  lavori pubblici. 
... che non 8. 

LA ROCCA, ... coii scritto sul tumulo : 
((qui riposa in pace D. E si tratta, onorevole 
Minktro, dell’edilizia (Commenti - lntcrrzi- 
eioni a1 centro). 

PRESIDENTE. Prego gli onorevoli depu- 
ta t i  di non interrom-pere, creando inipedi- 
menti all’orat,ore. 

‘LA ROCCA. A scanso di equivoci, dirò 
subito che non intendo occuparmi dell’ecli- 
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lizia, considerata come il linguaggio della 
volontii di vita e della forza e della intelli- 
genza di un popolo. 

L’edilizia è un po’ conie un libro di pietra 
dell’umanità, una forma della espressione del- 

scrittura, che traduce in sillabe d i  granito 
le tradizioni, le idee, le necessitii di un popolo, 
e le ferma e le s~iggella in una serie di edifici, 
di monumenti: dalle piramidi di Egitto al 
Partenone, clal Colosseo a San Pieko. Questa 
6 un po’ la Bihbia di marnio de l  genere mia-  
no: alfabeto gigantesco, formulato in archi, 
colonnati, cupole, obelischi, frontoni e mille 
segni armoniosi. R l’aspetto estetico del 
problema. E ci sarebbe da domandarsi come 
mai in questa terra, che ha espresso dal suo 
seno vertici inimitabili, da Bramante a Mi- 
chelangelo, che è stata la matrice delle belle 
forme, la fantasia architettonica sia diventata 
oggi un utero aninialato; e con le centinaia e 
centinaia di milioni che si spendono in edifici 
piibblici, non si inettono in piedi, accanto alla 
stupenda bellezza dei disegni antichi, se non 
massicci palazzi, in cui d i  veramente geniale 
non C’è se non la rapacitii degli imprenditori, 
aniici di determinate cricche, e con le nuove 
costruzioni si edificano soltanto immense 
gabbie, che sembrano destinate ad accogliere 
e a conservare in buono stato la scrofola o la 
lebbra dei nuovi ricchi. 

Ma, ripeto, questo è l’aspetto estetico della 
questione, anch’esso di gran rilievo, se l’edi- 
lizia è chiamala, Ira l’altro, a fornire la cor- 
nice materiale allo sviluppo della vita eco- 
nomica, politica, sociale di iin popolo, a for- 
nire la cornice materiale all’espansione della 
spiritualitii di un popolo. Qui, intendo OCCLL- 
parnii dell’edilizia sotto la specie dell’abita- 
zione, dell’edilizia dal punto di vista della 
casa; della casa, rilugio, conforto, riposo del- 
l’uomo, della casa fondamento del nucleo fa- 
miliare, della casa, fonte di riproduzione, 
insieme col pane, dell’energia, della forza cli 
lavoro clell’uomo. 

Si dice che noi siamo poveri di t u t t o ,  e 
piiò darsi che sia vero. Ma di t u t t i  .i capitali 
preziosi che esistono al mondo, il capitale più 
prezioso e decisivo è costituito dall’uonio: e 
noi quest’oro, per fortuna, lo abbiamo. Siamo 
provvisti più di tiitti di questa incomparabile 
niateria prima. che, nelle condizioni attuali, 
rappresenta il concime e il lievito dellahostra 
ascesa, del nostro divenire. E non possiamo 
concederci la liberalità pazza di chi biscazza 
e fonde la propria ricchezza. Abbiamo il 
dovere di custodire e difendere e accrescere 
questo nostro capitale. Ora, signor Mnistro, i 

. 

l’uomo nei diversi gradi di sviluppo: i(’ J una 

’ 

- 

problenii fondamentali nella vita di un po- 
polo, si possono ridurre, essenzialmente, il 
due: il pane, e quindi il lavoro, e la casa. 

I1 problema del pane viene risolto, secon- 
dando l’ascesa dei prezzi e il continuo aunien- 
t o  del costo della vita, tenendo bassi i salari 
e gli stipendi, restringendo il volume della 
produzione, procurando che si invelenisca 
sempre $iÙ il cancro della disoccupazione, 4 

condannando ogni giorno decine e decine di 
migliaia di lavoratori alla fame. 

A quel che ricordo, è stata invocata la 
considerazione astratta del poeta: che per la 
vita si butta qualche cosa anche più bella 
della vita, la sua lieve fiorita d’ali, conie in- 
segna l’albero che leva sulle sue braccia corone 
di frutti e addita per terra i fiori datiall’oblio. 

Ma qui è in gioco la base materiale del- 
l’essere, è in gioco la necessità di continuare a 
vivere; e non si t ra t ta  di piante sterili o di 
rami secchi da tagliare e da buttare nel fuoco, 
secondo il nionito evangelico: si tratta di 
piante anele ad inghirlandarsi di gemme, che 
non hanno frutti ai rami né fiori al piede. 
Né è possibile cullarci nell’antica esortazione: 
che non bisogna affamarsi troppo del domani, 
che la vita è più del nutrimento e il corpo più 
del vestito, con l’esempio degli uccelli dell’aria 
che non seminano, né mietono, né empiono i 
granai (Commenti al centro) e il cielo li nutre, 
o con l’esempio dei gigli del campo, che non 
filano né tessono e superano in magnificenza 
lo stesso Salomone. (Commenti al centro). 

La filosofia può essere una consolazione, 
come diceva Boezio; ma essa non ci libera 
dall’avvoltoio della fame, che torce i visceri, 
né dal morso del gelo che illividisce le carni:’ 
e gli uomini che più duramente lavorano tes- 
sono troppe volte, ih definitiva, il loro len- 
zuolo funebre ! 

E accanto al problema del pane, come si 
risolve il problema della casa, che ha carattere 
sociale e rappresenta uno degli obiettivi 
fondamentali della ricostruzione del Paese ? 

I1 problema della casa viene risolto, su- 
scitando il caos, un caos che è l’annunzio di 
uno sconvolgimento pauroso, di un terremoto 
sociale. 13 risolto con l’accoglimento delle 
richieste della grande proprietà edilizia per 
l’aumento dei canoni e lo sblocco dei fitti; è 
risolto consentendo ai proprietari di afferrare 
alla gola gli inquilini e metterli brutalmente 
con le loro robe sul lastrico. E tu t to  ciÒ col 
pretesto che, .fino a ieri, la spesa del fitto as- 
sorbiva il 13-18 per cento del reddito familiare, 
mentre oggi è ridotta al due per cento, con l a  
sci1sa che il patrimonio edilizio deve essere 
mantenuto, riattato perché non deperisca, 
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con la tesi’di Einaudi, oggi Presidente della 
Repubblica, che il fitto bloccato è un furto 
legale, e con la lusinga, con la speranza, con 
la promessa che la libertà di contrattazione 
ecciti l’iniziativa privata e che i capitali ed 
i risparmi dei singoli possano essere attratt i  
negli investimenti nel settore edilizio. Pre- 
visione, questa, compiutamente falsa e smen- 
t i ta  dalla realtà, perché, prima della guerra, 
non esisteva il blocco dei fitti, c’era la libera 
contrattazione e tuttavia il ritmo delle ‘co- 
struzioni giungeva, in media, a 150 niilavani 
all’anno o a 200 mila, contro un a,imento de- 
niografico di 500 mila unità che, nel 1947, i: 
salito a 700 mila. Lo sqailibrio, perciò, t ra  
disponibilità di vani e fabbisogno della popo- 
lazione è cresciuto, ogni anno, in notevole 
misura. 

E, poi, C’è stato dell’altro. 
Ora, il problema della difesa della pro- 

prietà edilizia presuppone il problema della 
casa. Perché, se non si lavora subito alla 
soluzione di questo problema, fra cinque o 
sette anni, esso si presenterà più grave, si 
presenterà più irto di dificoltà, sarà dive- 
nu to  una matassa da non potersi più dipa- 
nare. Fra cinque o sette anni, quando ognuno 
avrà la facoltà di mandar €Liori il proprio 
inquilino o d’imporgli taglie tremende, vi 
saranno milioni e milioni d’italiani che non 
avranno più nemmeno il te t to  provvisorio 
di oggi e vivranno non si sa come ! E debbo 
io ridurre alla vostra memoria, colleghi del 
centro, l’essenza della dottrina evangelica, 
che mostrate di non voler praticare ? (Com- 
menti al centro). 

GIACCH ERO. Brofferio, al Parlamento 
subalpino, parlava come lei. (Commenti). 

LA ROCCA. H o  un predecessore illustre, 
allora: cosa che voi non avete. (Commenti 
al centro). 

Ma, dalle considerazioni astratte, vo- 
gliamo, con il linguaggio delle cifre, venire 
alla realtà concreta ? Sapete voi, sul serio, 
qual’è la situazione del patrimonio edilizio 
in Italia? Vi dico subito, a scanso di equi- 
voci, e perché certe cifre non possano susci- 
tare stupore, che ricavo i dati dalle rela- 
zioni dei congressi urbanistici, a cui hanno 
preso parte, in maggioranza, tecnici della 
vostra corrente e che si sono accordati su 
conclusioni, accettate, in definitiva, dal Go- 
verno: come lo sblocco dei fitti e la libertà 
di contrattazione. 

Voi, per esempio, onorevole Ministro, 
sapete benissimo che, già dal censimento del 
1931, l’indice di affollamento in Italia era il 
più alto clella scala urbanista europea: 1,50. 

TUPINI, Ministro dei lc~vori pubblici. Lo 
so e l’ho scritto. 

LA ROCCA. Va bene; ma bisogna trarne 
le conseguenze, onorevole Mipistro. , 

L’indice di 1,50 rappresenta la punta più 
avanzata dell’affollamento, sul piano euro- . 
peo: ma questo indice come valore medio, non 
voleva dire che ciascun cittadino disponeva di 
qualcosa come due terzi di un vano: signi- 
ficava pure che, accanto alla disponibilità, 
per persona, di tre, quattro, cinque, e anche 
di sei e sette vani in alcuni ambienti sociali, 
corrispondeva in altri settori una sitiiazione 
molto diversa: la concentrazione di due, tre, 
cinque, sette, dieci ed anche diciotto persone 
in un vano, come nelle disgraziate città di 
Palermo, di Bari, di Foggia, di Napoli, secondo 
le resultanze degli accertamenti statistici e 
con gli effetti di carattere igienico, morale, 
economico, sociale, ecc. già più volte da me 
denunciati. 

Dal 1931 ad oggi che cosa è avvenuto ? 
fi avvenuto che il ritrrìo delle costruzioni si è 
aggirato intorno ai 150-200 mila vani annui 
al tempo della libertà di contrattazione, al 
tempo dei fitti n o n  bloccati, (così che non è 
il caso d’illu,dersi che, seppellito il regime 
vincolistico, il capitale privato possa river- 
sarsi nel settore edilizio) ed è avvenuto, d’altra., 
parte, che la popolazione si è accresciuta 
ogni anno di oltre 500 mila nati. Ne deriva 
che il patrimonio edilizio, già insufficiente 
ai bisogni della Nazione nel 1931, è dive- 
nuto via via una derisione per le categorie 
più bisognose. Poi C’è stato qiiel piccolo 
incidente della seconda guerra di brigan- 
taggio e di rapina, che ha distrutti quanti 
vani, onorevole Ministro ? che ha distrutti 
o resi inabitabili la bagattella di sei milioni 
di vani. E mi appoggio, signor Ministra, per 
le cifre, ai resoconti dei convegni e dei Con- 
gressi di edilizia, tenutisi a Roma, sino al 
giugno scorso, da amici suoi ... 

TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. Da 
tut t i  ! 

LA ROCCA. Non nostri, da aniici suoi. 
TUPINJ, 1VIinistro dei luvori pubblici. 

Non erano congressi di partito. 
LA ROCCA. .Dicevo per significare che 

le cifre sono esatte. 
TUPINI, Ministro clei lavori pubblici. 

C’eravate pure voi a quel congresso. 
LA ROCCA. Noi n o !  
TUP INI, Ministro clei luvori pubblici. Come 

no ? Ci siamo incontrati in quel congresso ! 
LA ROCCA. Se c’eravamo, non siamo 

stati ascoltati, secondo il solito. (Commenti 
ti1 centro e u destra). 

G 
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Dunque, dicono gli ingegneri, che se 
ella vuole, onorevole Ministro, posso indicare 
per nome, che oggi C’è la disponibilità, sì 
e no, di ventotto milioni di vani su un?. 
popolazioiie salita a 46 milioni. E vi sono 

Vogliamo, onorevole signor Ministro, vede- 
re un po’ che cosa fu compiuto dopo l’altra 
guerra, che pure operò distruzioni, se bene 
su scala ristretta e in determinate zone? 
Questo è ancora più grave, signor Ministro, 
perchè l’altra volta la giierra agì semplice- 
niente sul settore alpino orientale, e tocco 
qualche regione, e in parte. Ebbene, anche 
quella falsa, zoppa, mentita democrazia, che 
partorì il fascismo, che cosa fece ? Ella con- 
sentirà ch’io l’annoi, ricordando ad uno ad 
uno i provvedimenti adottati ... 

TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. 
Non ”annoia‘ affatto; sono qui apposta ! 

I , h  ROCCA. Allora, incominciaino. Ecco 
le misure prese dallo Stato per il risarcimento 
dei danni cli guerra - e ricordiamoci che si 
trattava di un risarcimento totale, integrale 
dei danni cagionati dalla guerra - e per la 
ripresa clell’attività edilizia: il decreto legge 
del marzo 1019, che reca provvedimenti per 
le case popolari ed economiche e per agevolare 
la costriizione e il traslcrimento di  proprietà 
di altri edifici ad  uso di abitazione ed eleva 
a quindici anni il periodo d i  totale esenh’ r ione 
tlall’imposta erariale; il decreto legge del 
15 giugno, che stabiliva le caratteristiche 
delle case popolari; il decreto del 27 novembre 
191 9,  clic autorizzava l’Amministrazione delle 
Ferrovie dello Stato ad investire una parte 
dei fondi tlella gestione pensioni e sussidi 
nella concessione di mutui a società coopera- 
livc t ra  il personale ferroviario per la costru- 
zioiie di case popolari ed economiche; il 
decreto lriogotenenziale del 30 novcnibre 
1919 per le case popolari ed economiclie e 
per l’industria dell’edilizia con un testo 
unico. 

Qciesta legge estende lt: foriti di creditu, 
perchè i prestiti occorrenti pcr la costrclzione 
e l’acquisto delle case popolari possano essere 
concessi sia da privati e (la società private, 
sia da’tiitte le Casse di Risparmio, dalle ban- 
che Popolari e dalle SxietA e Cooperative d i  
credito, dai Monti di PietA, dalle istituzioni 
di beneficienza, da Enti morali largainente 
riconosciuti, dalle Società di A h t u o  Sxcorso 
legalmente costituite, dalla Cassa Sazionale 
delle Assic;lrazioni Sxial i  e dalla Cassa Sa- 
zionale di assicurazione per gli infortuni sul 
lavoro, dagli enti d i  credito fondiario, dal- 
1’Tstituto Nazionale delle Assictirazioni c ,  

I i vani abbattuti o sinistrati. 

infine, dalla Sezione Aiitonoma per. l’esercizio 
del credito edilizio istitclita presso l’Istituto 
Kazionale di credito per la cooperazione. - 
Questo provvedimento legislativo, di somma 
importanza, autorizzò fra l’altro: mutili della 
durata fino a 50 anni; - 1111 concorso da parte 
dello Stato negli interessi di mutclo nella 
misura del 2,3 per cento; notevoli agevola- 
zioni fiscali ed esenzione totale per 15 anni 
dall’imposta fondiaria (estesa a 20 con suc- 
cessivo decreto); estensione delle agevolazio- 
ni anche ai fabbricati rurali; facoltà ai com L -  
ni di costruire direttamente e prendere 
l’iniziativa per la costituzione di un Istititto 
autonomo per la case popolari; facoltà ai 
comuni di concedere l’esenzione da dazi sui 
niateriali da costruzione, di dare gratuita- 
mente o a prezzi di costo o mediante la cor- 
responsione di un caiione aiinuo o perdeter- 
minato numero di anni terreni propri o espro- 
priati. Poi: decreto del maggio 1920, che 
autorizzava la creazione dell’Istituto nazio- 
nale del credito edilizio con sede in Roma; 
decreto del qaggio 1020 che autorizzava la 
Cassa Depositi e Prestiti a concedere mutui 
per la costruzione di case popolari economiche 
fino al liniite di 15 inilioni annni. Il decreto 
dell’ottobre 1920 che concede l’esenzione 
doganale per il materiale da costrozione 
occorrente per le case popolari, ed un’altra 
serie di decreti leggi per le cooperative fra. 
giornalisti con l’esenzione totale di venti- 
cinque anni, e per la creazione dell’lstituto na- 
zionale della Cassa degli iinpiegati statali, ecc. 

a) per i fa6bricati danneggiati dalla 
glierra: risarcimento totale delIe spese di 
riparazione e di ricostrtizione, dedotta snlo 
iilia quota per vetustà; 

b)  per i fabbricati dell’I. N. C. I. S. (SUC- 
ceduto d ’ I .  R. C. I. S.) per gl’istitati auto- 
nomi, per le case popolari e per le case delle 
cooperative edilizie fra impiegati e peiisionati 
dello Stato e ferrovieri, invalidi di guerra e 
giornalisti nella concessione di mutui di fa- 
vore per la durata di anni 50 assistiti dal 
contributo dello Stato del 3 per cento negli 
iiit eress i; 

c )  tanto per i fabbricati de!- 
1’1. N. C. I. S., ecc. quanto per i fabbricati 
costruiti dall’iniziativa privata, - agevola- 
zioni fiscali ed esenzione venticinquennale 
totale dall’iniposta fondiaria. Questi fiiroiio, 
in sintesi, i provvedimenti adottati dopo 
l’altra guerra per i danni di allora, che rap- 
presentano un  gimo di bainbini al confronto 
degli attuali. 

(:he cosa si è pensato di fare dopo ? 

I benefici consistettero: 
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Con lo scatenarsi della seconda guerra 
brigantesca, vennero, con norme legislative, 
i divieti: il divieto dell’impiego del cemento 
s armato; il divieto delle costruzioni; il blocco 
dei materiali da costruzioni edilizie. Alla 
paralisi nell’attività costruttiva, nei riguardi 
dei fabbricati, si aggiunsero le distruzioni, su 
vastissima scala: sei milioni di vani. 

Come si è badato a risarcire i danni e a 
promuovere la ricostruzione ? 

Di là dal testo unico, per i l  ricovero dei 
senza te t to ,  concretato e promulgato d’ac- 
cordo con la Commissione alleata, e in cui si 
prevedeva la concessione di contributi in 
capitale e concorsi negli interessi nei mutui 
a favore dei privati disposti ai lavori di ripa- 
razione e di ricostruzione e l’intervento dello 
Statg in sostituzione dei proprietari e per la 
costruzione di alloggi per il ricovero dei senza 
tetto, - successivi decreti hanno emanate 
norme per il finaiizianiento nella misura del 
50 per cento per le nuove costruzioni degli 
Istituti per le case popolari, per l’I. N. C. I. S. 
e per l’Ente edilizio di Reggio Calabria ecc., 
per un certo contributo a vano, allo scopo 
d’incoraggiare l’attività privata (nella mi- 
sura del 6 per cento) e, poi, per l’estensiohe 
di tali benefici agli Enti edilizi senza SCOPO 
di lucro, alle cooperative edilizie t ra  impie- 
gati e pensionati dello Stato e t ra  liberi pro- 
f essionist i e giornalisti. 

I risultati sono quelli che sono : più che 
mai zoppi. 

Nè il piano Fanfani, s1.11 quale non i: il caso 
di ritornare, pub rappresentare una valvola 
di sicurezza, una riva di approdo o, comunque, 
una prospettiva rosea. 

Il piano Fanfani è un po’ una lotteria da 
un lato, e un miraggio, una lusinga, un vil- 
laggio di Potemkin, dall’altro. Ed i l  piano 
Fanfani concepito, secondo le parole del Mini- 
stro, per assorbire iin certo numero di disoc- 
cupati, non risolve nulla dal punto di vista 
edilizio. In sette anni, se tutto dovesse andar 
bene, si costruirebbero u n  milione e 200.000 
vani: cifra che supera di’ poco il fabbisogno 
di un anno per l’incremento demografico; e‘ 
lascia la situazione qual’è. 

RUSSO PERE%. Meglio questo che niente. 
LA ROCCA. Chi si contenta, gode. Ma, 

signor Ministro, vuole che le legga le parole 
conclusive della relazione generale sull’urba- 
nistica ? (( I1 tema - dice il relatore - imposta 
il problema su 15 milioni cli vani. Giustamente 
è stato rilevato che la realizzazione di tale 
programma ripristinerebbe solainente (oda, 
signor Ministro !) le condizioni esistenti al 
1931, e cioe, la densitsi di 100 abitanti in 

70 vani )). In altri termini la costruzione di 
15 milioni di vani non assegna ancora un vano 
ad ogni abitante, con tutte le conseguenze 
di carattere igienico, morale, sociale, econo- 
mico che ne derivano. E pqichè la costruzione, , 

proiettata nel tempo, richiederebbe un nuniero 
notevole di anni, si dovrebbero portare in 
conto anche i vani occorrenti per l’incremento 
demografico, per la sostituzione di vani 
distrutti dalla vetustà o per l’attuazione dei 
piani regolatosi, ecc. 

Si osserva che, se si dovesse riportare l’at- 
tività edilizia a quella media dell’anteguerra 
cioè a 180-200 mila vani all’anno, questa 
produzione non sarebbe sufficiente neanche 
a dare ricovero ai 500 mila abitanti d i  cui 
in niedia si accresce la popolazione ogni anno. 

Pertanto, non è da ritenere esagerato il 
problema come è stato proposto, continua 
la relazione, ma soltanto prudenziale. 

E, signor Ministro, di I& dal quadro ge- 
nerale, se - nel silenzio del bilancio dei lavori 
pubblici quanto a stanziamento di fondi per 
l’edilizia, per case popolari, per le ricostru- 
zioni, per i risarcimenti di danni ecc. - diamo 
una occhiata alle condizioni del Mezzo- 
giorno, nel suo insieme, che cosa vediamo ? 

Anche qui, onorevole Ministro, voglio 
parlare per bocca dei tecnici, appoggiando 
le mie affermazioni ai risultati di un altro 
convegno di studi, tenuto da ingegneri ancor 
più vicini a lei di quelli di prima: il convegno 
per i lavori pubblici nell’Italia meridionale. 
Anche qui è riconfermata la cifra di sei milioni 
di.vani distrutti, del fabbisogno di 15 milioni, 
della sommaodi 6 mila miliardi, per rimediare 
al patrimopio edilizio che manca e di cui 
non si fa parola nel bilancio dei lavori pub- 
hlici. 

E la Camera €arebbe bené ad occuparsi 
sul serio. di questo problema fondamentale, 
che potrà diventare, tra breve, un grosso 
nodo al pettine. Si legge, nella relazione del 
convegno, per i provvedinienti- siilla ;ico- 
struzione edilizia cose di questa portata. 

Nell’ Italia Meridionale ed Insulare la 
guerra ha distrutto 386.000 vani; ne ha 
graveinente danneggiati 181.000, lievemente 
danneggiati 790.000. Le distruzioni sono 
prevalentemente concentrate nei grandi ag- 
glomeramenti iirbani: Napoli, Foggia, Bari, 
Messina, Palermo, Cagliari, aggravando in 
questi centri la gi& grave situazione edilizia. 

Fino ad oggi, la ricostruzione, in nian- 
canza di una legge generale che costituisca 
norma definitiva per tcitti, ha proceduto 
stentatamente, avvalendosi di un decreto 
legge, in via di ritocchi e di aggiornamento, 
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che riguarda un aspetto solo della ricostru- 
zione, cioè la riparazione dei vani danneg- 
giati per il ricovero dei senza te t to ,  ed escLide, 
in linea generale, la ricostruzione dei vani 
distrutti, la q,iale, ai fini dell’alleggerinieiito 
della crisi delle abitazioni, è indirbbiamente 
la più operante. 

Nell’Italia Meridionale, sii una estensione 
complessiva di danni che ha investito il 14,2 
per cento dei vani esistenti nel 1939, ne sono 
stati riparati ufficialmente 161 .OOO, cioè circa 
il 21,3 per cento di qirelli danneggiati. Nel- 
l’Italia insulare, la Sardegna ha avuto di- 
strutto o danneggiati il 5 , s  % dei vani ed ha 
riparato il 31,4 % di quelli distrutti o dan- 
neggiati; la Sicilia, invece, ha perduto il 
2 1 3  per cento dei vani ed ha ricostruito 
solo i l  9,7 per cento di quelli distrutti o 
o danneggiati. Di piii, qileste percentiiali non 
possono costituire u n  inclice cIeIla misura in 
cui i danni del patrinionio edilizio sono stati 
riparati, poiché le riparazioni eseguite ri- 
guardano, nella grandissima maggioranza, 
gli immobili che hanno meno sofferto. E 
tanto meno queste percentuali ufficiali pos- 
sono rappresentare u n  indice, se si pensa 
quanto s u  esse.hanno pot,ito influire la som- 
marietà degli accertamenti e la conseguente 
speculazione. Comunque, tali percentuali con- 
fermano che il lavoro da compiere è enorme 
e che l’opera di ricostruzione èlenta e difficile. 

In Francia ed in Inghilterra, come è 
noto, la ricostruzione è disciplinata da un 
apposito Ministero, congiuntainente ad un Mi- 
nistero dell’Urbanistica come guida organica 
all’attjvità produttiva e come espressione pro- 
grammatica dei bisogni essenzial i del paese, 
nella loro scala di prioritk. 

Sarebbe tempo che anche da noi si 
sentisse questa necessitii e si intervenisse per 
eliminare la situazione creatasi, che ha ri- 
flessi deleteri nel campo dell’jgiene, della 
morale e dell’economia: singole e collettive. 
Perché è preoccupante l’assenza in Italia 
di un piano generale di ricostrazione od anche 
di semplice ripristino, che fissi preventiva- 
niente per un certo numero di anni le tappe 
da percorrere ed i risultati da conseguire, 
tenendo conto del grado di urgenza clelle 
diverse realizzazioni e delle priorità che 
logicamente competono a certe opere ed a 
certi settori in ragione della piu vasta stra- 
nientalita rispetto ad altre opere ed altri 
settori economici. Ecco le afferniizioni nette 
ciei tecnici, sulle condizioni edilizie del niez- 
zogiorno. 

Ed in altra relazione, clovnta acl altri 
ingegneri, sempre in occasione clel Convegno 

dei lavori pubblici per il Mezzogiorno - 
ribadite le .cifre da me già fornite e accolte 
da tlitti sui danni patiti e sulla misura del 
fabbisogno, - si legge: 

((Se alla fine del 1949 si sarà ricostituito 
il patrimonio edilizio di antegii erra, anche 
tenendo conto delle costruzioni ex novo, le 
quali per ora procedono con un ritmo molta 
lento, ci ritroveremo sempre in condizioni 
disastrose. Infatti, per una popolazione di 
14.973.000 abitanti del 1941, i vani ‘esistenti 
alla stessa epoca erano 8.412.500, con un 
affollamento medio di 1,s abitanti per vano, 
indice preoccupante se paragonato con quello 
medio in Italia (1.4) e con quello dell’Jtalia 
settentrionale (1.2). Significativo è amhe il 
confronto t ra  la situazione d’anteguerra di 
alcme cittii meridionali ctl insulari (Napoli: 
indice 1.9; Palermo: 1.6) con altre citt& ita- 
liane iii migliori condizioni edilizie (Genova. 
0,9; Torino 1,2 ecc.). Il nriniero di vani da 
costruire per raggiungere v.n affollamento 
di 1 abitante per vano è di 7.058.500, e per 
un affollanieiito di 1,5 abitanti per vano i: 
di 1.560.500. I programmi degli istituti per 
l’edilizia sovvenzionata prevcdono la costru- 
zione di soli 80.164 va:ni nei prossimi anni, peu 
i quali è prevista la spesa cli circa 20 mi1 iardi. 

Lo Stato interviene nel parziale finan- 
ziamento della ricostruzione degli ininiobili 
distrutti o danneggiati da eventi bellici. 
Secondo un’indagine di massima eflcttoata, 
si può valcttare il contribiito dcllo Stato alla 
ricostruzione degli edifici in  circa lire 30.000 
a vano. Tale coiitributb, da applicarsi, i n ,  , 

via prudenziale, per tutti i vani in cosso di 
riparazione o non ancora riparati, d& la 
spesa coniplessiva a carico dello Stato di 
circa 40 miliardi. A questa cifra bisogna 
aggiungere quella relativa alla conclusione 
del programma per la sistemazione dei senza 
tetto, e la residua spesa pub prevedersi del- 
l’ordine cli grandezza di circa 10 miliardi. 
Resta inoltre a carico dello Stato il contributo 
sulle nuove costrnzioni previste nei pro- 
graninii degli istituti per l’edilizia sovvenzio- 
nata, progranimi che implicano la costru- 
zione, nei prossimi anni, di circa 80.000 vani 
con una spesa complessiva di circa 20 nii- 
liardi. La spesa a carico ‘dello Stato per 
l’att-uazione di tali programmi dovrebbe 
aggirarsi intorno ai 15 miliardi. Occorre, 
infine, considerare l’onere a carico dello Stato 
per le agevolazioni a favore di cooperative 
edilizie, onere che puo prevedersi, per il 
Mezzogiorno, nella somma di 10 miliardi. 

In complesso, qaindi, la spesa a carico 
dello Stato per l’attuazione di un programma 
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minimo in questo campo, implica un ammon- 
tare di 75 miliardi, di cui 40 miliardi di con- 
tributo per la riparazione e la ricostruzione 
dell’edilizia privata, 10 miliardi per ricoveri 
stabili per i senza te t to ,  15 miliardi per gli 
istituti per le case popolari ed I. N .  C. I. S. e 
10 miliardi per le cooperative edilizie 1). (Com- 
menti al centro e a destra). 

Queste cose le dicono gli ingegneri; ed il 
vostro atteggiamento, onorevoli colleghi, di- 
mostra come voi siete degli inconipetenti e 
non capite l’importanza dell’argomento. 

Ora, dove sono, nel bilancio, gli stanzia- 
menti per questi 75 d i a r d i ,  previsti dai 
tecnici di destra, come un m.inimo indispen- 
sabile per le necessità del Mezzogiorno, nel 
settore edilizio ? 

E bisogna pure tener conto, onorevole 
Ministro, che delle case esistenti - sempre 
secondo le parole dei tecnici - più del 30 
per cento non hanno cucina, noil lianno ga- 
binetto, non hanno acqua, non hanno fogna- 
ture. E non parliamo del bagno o di altre 
comodi tà.  

Se vuole, onorevole Ministro, le leggo le 
cifre delle percentuali in Sicilia, per esempio, 
e nella Campania ... 

TUPI&1, Ministro dei lavori pubblici. Io 
le conosco. Ma se le vuole leggere alla Camera ... 

LA ROCCA. lo voglio semplicemente 
chiedere a lei, onorevole Mjnjstro, come cli 
fronte ad una situazione gravissima che ella 
dice di conoscere, non bada a provvedere 
in nessun modo. 

TUPIN1, Ministro dei lavori pubblici. 
Quello che si può fare si fa. 

LA ROCCA. Ella non sovvenziona 1’Isti- 
tuto delle case popolari: ella, non sost.iene 
alcuna iniziativa utile. Le ho ricordato po- 
canzi quello che è stato fatto nell’altro do- 

. poguerra, per danni che erano una bagati,ella 
di .fronte a quelli odierni. 

Ed oggi, con sulle braccia una situazione 
edilizia drammatica, phe cosa fa il Governo ? 

Vuole che le presenti, con i dati alla 
inano, con i risultati dell’Ufficio di statistica 
del Comune, la raccapricciante realtà edilizia 
di Napoli ? Questa città è stata celebrata dai 
poeti come un immenso cuore, che palpita 
sotto gli occhi del cielo senza palpebre. Ma 
non si abusi della bontà, della pazienza, della 
sopportazione dei napoletani, che non sono 
più disposti a contentarsi di promesse, cioè 
di parole, ma vogliono fatti concreti e vi 
dicono, a mio mezzo, che se si continuerà a 
lusingarli e a tradirli, essi troveranno altre 
vie, per l’esercizio dei loro diritti e la tutela 
dei loro interessi. E quando parlo di Napoli, 

intendo riferirmi anche agli altri centri del 
Mezzogiorno: a Palermo, a Bari, a Foggia: 
a Cosenza, ecc. Ad esempio, la Sicilia ha 
bisogno di un milione e mezzo di vani, con 
una spesa coniplessiva di alcuni miliardi, 
che bisognerà pure tirar fuori, che bisognerii 
pigliare dove sono, perché non si può lasciare 
quella popolazione in condizioni barbariche. 
Ora, ‘per tornare a Napoli, le statistiche, 
sull’attività edilizia della città, con le loro 
cifre derisorie di fronte ‘all’estrema gravità 
e all’ampiezza del problema, della deficienza 
qualitativa e quantitativa delle abitazionij 
costituiscono la segnalazione più eflicace 
dell’assoluta necessità di un intervento im- 
mediato, che valga a scuotere i pubblici po- 
teri, le autorità e i privati dal loro torpore, 
Si conoscono le ragioni del lentissinio ritino 
costruttivo, le difficoltà finanziarie, il costo 
dei materiali, lo scarso interesse del capitale 
per investimenti nella proprietà inimobjliare 
urbana, ecc.; tuttavia, la stasi dev’essere 
superata con fermezza, con energia, se non 
si vuole che pericolose conseguen’ze si viver- 
sino sull’ecoiiomia generale e individuale e 
sull’igiene pubblica e privata di quella grande 
città, che non riesce, da anni, ad adeguare la 
sua attività costruttiva all’esigenze fonclanien- 
tali di sviluppo cldlla sua, popolazione esuhe- 
rante. 

A Napoli, la crisi delle abitazioni è stata 
documentata in tutte le rilevazioni a carattere 
nazionale e locale effettuate finora e i cui 
riflessi, di larga e dolorosa portata, appaiono 
manifesti nella fenomenologia deniografc,a 
ed economica del pih grande agglomerato 
cittadino del Mezzogiorno. 

Nel censiniento del 1871, si constatò giS. 
una notevole compenetrazione di più nuclei 
familiari nella stessa abitazione, con un indice 
di 1,094. 

Nei riscontri del 1881, risultò che su 
271431 slanze abitat,e o abitabili, erano 
presenti a Napoli circa 500 mila persone, 
con un affollaniento medio di 1,82: dato 
generale, che variava e saliva per i terranei, 
cioè per i ((bassi )), inguaribile piaga, che già 
allora segnavano una densità media di 3 
persone per ~ vano. 

La situazione del 1881 si riproduce e si 
aggrava in quella del 1911, in quanto le 
modificazioni intervenute nella coilsistenza 
edilizia della Città per effetto delle opere di 
risanamento svoltesi t ra  il 1884 e il 1886 
rendono pii1 significative ‘le cifre sulle abita- 
zioni nell’epoca del censimento del 1911. 

Allora, nei 390 mila vani, che costituivano 
il patrimonio edilizio del comune, vivevano 

’ 

’ 
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circa 680.000 persone, raggruppate in 138 mila 
famiglie circa, con un indice di coabitazione 
di 1,12 e con un grado di affollamento di 
1,74: cifra non esatta, inferiore alla realtà, 
perchè nella determinazione effettiva del 
quoziente, non si potè tenere conto delle 
abitazioni sfitte. L a  crisi edilizia era nel suo 
pieno. Dal 1912 al 1921 furono costruiti, 
complessivamente, 16.718 vani. Nello stesso 
tempo, la popolazione si accrebbe di 106 mila 
nati, con uno squilibrio tra movimento edili- 
zio e incremento demografico di 6,34. 

Con una sola stanza costruit,a per ogni 
6,34 persone aumentate, il grado di affolla- 
mento s’intensificò, costringendo, natural- 
mente, le classi meno abbienti a ridurre sem- 
pre più le loro esigenze jn tema di abit,azioni. 

I1 rapporto di coabitazione riswltava, quin- 
di, spinto all’estremo di 1,23, per effetto dello 
squilibrio esistente tra attività costruttiva 
ed incremento di popolazione. 

Infatti, mentre la popolazione, tra il 
1911 e il 1921 era aumentata del 14,44 per 
cento, le nuove costruzioni avevano avuto 
un incremento appena del 5,54 per cento. 
La rilevazione del 1921 poneva nei suoi ter- 
mini crudi uno stato di fatto non tollera- 
bile: 441.960 vani per 765.216 abitanti, con 
un quoziente d i  affollamento di 1,73, sciiza 
tcner conto dei terranei, ossia dei ((bassi N, 
dove la popolazione si addensava, ormai, 
fino all’inverosiniile, con una .media di 4,08 
persone per vano e con la degradante consta- 

’ tazione che di 25 mila terranei esterni, desti- 
nati ad abitazione, più di 23 mila erano di- 
chiarati inabitabili nei confronti di circa 
100 mila persone che vi dimoravano. Nel 
1931, nella prima indagine nazionale, ese- 
guita con criteri di uniformità, €11 suggel- 
lata, in maniera inoppugnahile, la situazione 
di schiacciante inferiorità in cui si trovava 
Napoli rispetto alla media nazionale e alle 
situazioni di privilegio dei maggiori centri 
italiani. 

Senza scendere al dettaglio di situazioni 
analitiche, basterà ricordare che, mentre il 
patrimonio edilizio di Genova era tale da 
attribuire ad ogni persona una stanza e 
dodici centesimi di stanza - il patrinionio 
edilizio napoletano consentiva ad ogni ahi- 
tante poco più della metà di un vano (C.35). 
La situazione delle altre città si presentava, 
nei confronti di Napoli, nelle dimensioni e 
proporzioni che seguono; Xapoli: 1,79 per- 
sona per stanza; Ronia, 1:36; Milano, 1,22; 
Torino, 1,13. Genova, 0,89. 

Ma il dato di 1,79 per vano era soltanto un 
dato medio: risultato a traverso il totale dei 

* 

vani di ta t t i  gli appartamenti e delle per- 
sone che vi abitano: che, tradotto nelle sin- 
gole posizioni unitarie, determinate dall’asse- 
stamento delle unità f aniiliari nelle varie 
abitazioni, si risolveva in un numero consi- 
derevole di situazioni di maggiore agio quanto 
a disponibilità di vani e, rispettivamente, 
in un complesso di sitdazioni di disagio, 
sempre piu grave nella disponihilitk delle 
abitazioni, da parte di un grandissiino numero 
di famiglie e di persone. 

Dalla tabella sulla distribuzione della 
popolazione in classi decimali di affolla- 
mento, risultava: che, dell’intiera popola- 
zione, appena un 1/5 (21 per cento) bene- 
ficiava della condizione normale di (( meno di 
una persona per stanza )), con un qiloziente 
medio di affollamento di 0.82, qiiasi pari a 
quello presentato dalla popolazione genovese 
nel siio insieme; 

che un altro 30 per cento si trovava nella 
situazione media da una a due pcrsoiie pcr 
stanza, con un valore incdio di 1,58; 

e che l’altra metà, cioé il restante 50 per 
cento viveva in una decisa condizione di 
sovraffollamento, con esasperazioni di dciisit& 
che giungevano a 15, 18 e 20 persone per vano. 

Alla insufficienza nelle costruziani (nel 
quinquennio dal 1929 al 1933, si costruirono 
17 mila vani per 52 mila F più nati coli u n  
rapporto di 1 a 3) si aggiunsero le deiiiolizioni 
pcr i piani di viabilità interna e di boiiificn 
che, distriiggendo enormi comprcnsori di 
abitazioni centrali sovraffollate, misero siil 
lastrico diecine di niigliaia di abitanti, j quali 
dovettero restringersi nelle case residue, (: 

aggravarono una sitliazione che non pareva 
suscettibile di un ulteriore inasprimento. Poi 
venne la guerra. 

La parte pih ititensaniente abitata della 
città si spiegava sull’arco del porto, nella 
zona iiidLrstriale, intorno al nodo ferroviario: 
cioé, nei punti che rappresentavano il ber- 
saglio dell’offesa aerea nemica, la quale teii- 
deva a sconvolgere il sistema delle com-unica- 
zioni e a distruggere l’efficienza produttiva 
del paese. I 104 bombardamenti aprirono 
spaveiitevoli crateri nei rioni popolari e ca- 
gionarono danni, che non si restrinsero alle 
distruzioni ed ai crolli del momento, ma per- 
niangono attraverso i guasti, non apparenti, 
alle opere niurarie degli edifici contigui a 
quelli direttamente colpiti e presentano niani- 
festazioiii di dissesti statici che, se non pro- 
vocano crolli iniprovvisi, obbligano a sgom- 
beri immediati. 

E l’entità dei danni deve valutarsi in 
proporzione della popolazione colpita, cioè 



Atti Pariamentarz - 2613 - CanzeTa dei Deputati 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 29 SETTEMBRE 1948 
- 

messa sul lastrico, e dell’indice di sovraffol- 
lamento. 

Sono stati abbattuti o danneggiati 101.791 
vani.Un quinto della consistenza edilizia 
napoletana è stato, dunque, inutilizzato in 
varia misura dalla guerra, tenendo conto 
che le distruzioni si sono verificate nei quar- 
tieri più affollati. 

I1 danno, già cospicuo come dimensione 
totale di cifra, è aggravato per effetto della 
particolare concentrazione dei colpi in talune 
sezioni cittadine. 

Per lo spostamento della popolazione dei 
quartieri più sinistrati nelle residue case 
vicine, il grado di sovraffolamento è salito 
a 2,50 con la speculazione che ne è seguita e 

. che fa salire alle stelle il prezzo di un qualsiasi 
quartino, oltre la (( ceditura B. 

Questo stato di cose rende problematica 
la eventualitd di un ripristino della libera 
contrattazione, che esploderebbe in situazioni 
socialmente pericolose. 

Si consideri il profilo igienico-sanitario 
della situazione. 

L’agglomeramento della popolazione in 
alloggi quant,itativamente e qualitativamente 
deficienti determina l’insorgere e il diffondersi 
delle più gravi malattie sociali, di cui le stati- 
stiche ci offrono la documentazione inoppu- 
gn abile. 

Perchè non bisogna dimenticare che un 
terzo almeno delle abitazioni è sfornito di 
acqua, di gabinetti, di cucina, di luce, ecc. 

Ed ecco, ad esempio, un raffronto nel 
totale dei morti per tubercolosi, a Napoli: 
nel 1914, 864, cioè 1,35 per abitanti e il 6,54 
sui decessi; e, nel 1946, 1.420, cioè, 1,47 per 
abitanti e 11,18 sui decessi. 

Si metta infine, nel piatto della bilancia, 
il continuo aumento della popolazione, dovu- 
t o  all’eccedenza delle nascite sulle morti, e 
che ha portato i 560 mila abitanti del 1900 
al milione di oggi. 

Si vedrà che il fabbisogno edilizio napole- 
tano, valutato in 188 mila stanze nel 1931 
per ottenere un quoziente di affollaniento 
medio di 1,25 per vano, è di oltre 650 mila vani 
per mantenere la popolazione in una condi- 
zione di affollamento di 1,50 per stanza; 
dato a cui corrisponde la situazione di una 
famiglia di sei persone in quattro stanze. 

Dal 1931 al 1947, sono stati costruiti, 
complessivamente, 63 mila vani circa. Nello 
stesso tenipo, la popolazione è aumentata di 
oltre 146 mila abitanti: con la disponibjlità, 
quindi, di un vano per ogni 2,32 persone. 
M a  la consistenza edilizia, se ha acquistato, 
t ra  il 1931 e il 1948, 62 mila vani, ne ha 

perduti molti di più; un complesso di oltre 
10 mila, sottratti alla disponibilitd dei citta- 
dini con le demolizioni effettuate per la 
esecuzione dei vari piani regolatori e di boni- 
fica, e 101,791 per effetto dei bombardamenti 
e delle distruzioni belliche. 

I1 risultato è che il quoziente di affolla- 
mento, cioè il dato medio, che, nel 1931, 
era di 1,79 e, nel 1936, di 1,87, oggi è di 2,49: 
questa cifra obbliga a meditare seriamente 
sulla gravitd della situazione, la quale ri- 
chiede interventi di carattere straordinario, 
che solamente lo Stato può fornire, inqua- 
drando la soluzione dell’angoscioso problema 
nel piano dei problemi più urgenti da af- 
frontare per la ripresa nazionale. Da ogni 
punto di vista, la questione degli alloggi e 
della sistemazione edilizia napoletana non 
consente indugi. 

La ricostruzione richiede somme che l’e- 
conomia privata non offre. 

Lo Stato deve prendere nelle sue mani 
questa sistemazione urgente, per trarre il 
popolo napoletano da una degradante con- 
dizione d’inferioritd civile, igienica e sociale, 
considerando che questa sis temazione edilizia 
rappresenta un dovere nazionale: un dovere 
nazionale per il grande centro meridionale che, 
sull’altare dell’unità, ha sacrificato quanto 
aveva d’industrie, d’iniziativa, di solidit8 
finanziaria e, finora ha pagato, sotto forma 
d’imposte e tributi, le spese per il vantaggio 
di altri. 

Ecco, dunqde, il quadro della nostra 
consistenza edilizia sul piano nazionale 0 
nei riguardi del Mezzogiorno e di Napoli in 
particolare. 

Ed ella dice, signor Ministro, che si tenta 
il possibile. Quali sono i frutt i? 

TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. 
Vedremo. 

LA ROCCA. I frlitti si vedono dall’esame 
del bilancio: sono meno di niente! Ogni volta 
che ci accade, da questi banchi, di denunziare 
i casi di violazioni dei diritti e delle libertà dei 
cittadini, i casi in cui si passa sulle norme 
sancite dalla Costituzione, i nostri avversari 
son pronti a rammentarci avvenimenti di 
altri Paesi, che essi vorrebbero indicare, in 
Senso ironico, come le arche dei diritti e delle 
libertd. Sarebbe adesso fuori hogo discutere 
del fondamento dei diritti e delle libertà dei 
cittadini in questi Paesi: diritti e libertà che 
hanno garanzie reali e non formali, come in 
altre Costituzioni. Ma vogliamo renderci 
conto di quello che è stato, non promesso c; 
prospettato, ma realizzato, nel settore del 
quale ci occupiamo, nei Paesi che i nostri 
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avversari diffamano per partito preso, senza 
conoscerli: nell’U. R. S. S., ad esempio ? 

I3 noto che, al tempo degli zar, neppure 
un sesto della popolazione russa viveva nelle 
citt8;. e che nei centri a carattere industriale 
come Pietroburgo, gli operai dormivano in 
baracche sconce alla periferia o addensati 
in casupole, con un grado d i  sovraffollaniento 
di 3 o 4 persone per stanza. 

Dopo l’ottobre, che’diede i l  potere politico 
agli operai e ai contadini e gittò le basi di 
una più larga ed alta ed effettiva democrazia, 
di una democrazia veramente popolare, d i  
iina democrazia della enorme maggioranza 
della popolazione, - insieme col mutamento 

. radicale della struttiira dello Stato e del- 
l’organizzazione del lavoro, cominciò l’edi- 
ficazione di una società nuova, sulle rovine 
della vecchia e con il materiale e i mattoni 

E, in pochi anni, intorno ai luoghi di 
produzione, alle sorgentj di materie prime 
sorsero città, piccole e grandi, che via via 
assorbirono più di un terzo della popolazione 
sovietica; e i contadini, dispersi nelle cani- 
pagne e mescolati alle ~ bestie o addossati 
alle stiife nelle ishe, furono raccolti nelle 
aziende agricole collettive, con villette, orti, 
attrezzi, ecc.; e quest’opera grandiosa che 
empì di fabbriche, di case, d i  scuole, di ferro- 
vie, di strade lo spazio russo, fu compiuta, 
non con lo studio e il cemento e il ferro sol- 
tanto, ma con la fiaiiinia di inilioni di animc 
ebre, con l’anima di milioni cli costruttori 
devoti, assai più bella clella musica di colui 
che attrasse le pietre a formar le mura sensi- 
bili di Tebe. 

Durante questo periodo, 1’U. R. S. S. per- 
deva i suoi antichi connotati, liberandosi 
dall’involucro dell’arretratezza medioevale. 

In primo luogo, mutava cavalcatura : 
abbandonava il cavallo smunto e stecchito 
dei campi e saltava sul dorso del cavallo 
meccanico, del cavallo vapore della grande 
industria. 

Da paese agrario si trasformava in paese 
industriale. Da paese di piccole aziende agri- 
cole individuali, si trasformava in paese di 
grandi aziende agricole collettive e niecca- 
nizzate. 

Da paese arretrato, analfabeta e incolto, 
si trasformava in paese istruito e colto, co- 
perto da una rete immensa di scuole superiori, 
medie e inferiori e realizzava questa gigan- 
tesca ascesa sulla base dell’edificazione vitto- 
riosa del socialisnio, sulla base del lavoro 
sociale di decine di milioni di uomini, 
sulla base della superiorita del sistema del- 

. della vecchia. 

l’economia socialista sul sistema dell’econo- 
mia capitalista e clell’azienda contadina indi- 
viduale. 
. Nel giugno del 1941, 1’U. R. S. S. f u  
aggredita dalle orde hitleriane. Non occorre 
rievocare lo spirito di lotta e l’eroisnio delle 
armate dell’U. R. S. S., che hanno stupito 
il mondo. La gucrra, che mobilita tutte le 
energie, le risorse, le possibilitk di un popolo, 
è la pietra di paragone della forza di u n  
Paese, il collaudo della vitalità di uno Stato. 

E la Russia feudal-militare degli zar, 
che si lasciò battere e attuffare nei pantani 
dei laghi Masuri da una piccola ala clell’eser- 
cito del Kaiser, al Comando di Hinden- 
burg e di Ludendorf, ha rivelata, oggi, una 
nuova coscienza nazionale, sulla base delle. 
conquiste materiali realizzate, e si è mostrata 
una massa rovente di coraggio; ha preferito 
seppellirsi sotto le rovine dei suoi beni e 
perpetuarsi nel la memoria degli uomini sotto 
la specie di un rogo, più che dare il collo al 
giogo, coni’è stato di altri Paesi; e, resistendo 
e cedendo spazio prima e contrattaccando 
dopo, ha liberata se stessa e ha liberati gli 
altri popoli oppressi d’Europa dalla schiavitù 
nazista e poi ha ritacciata ed uccisa nella 
sua tana la belva tlell’imperialismo hitle- 
riano. Ma, in questa guerra patriottica, 
I’U. R. S. S. ha pagato, per la sua libera- 
zione e per l’indipendenza degli altri Paesi, 
un prezzo altissimo: i1 più alto di tutti. 

Per dare un’idea (lei danni soflerti a 
causa dei tedeschi dalle città e dai villaggi 
sovietici, cito alcuni dati statistici. 

Nelle sole regioni della RSFSR i tedeschi 
hanno distrutto o devastato circa 500 città 
e borgate di operai e più di 1400 villaggi. 

Nelle zone da loro occupate nella regione 
di Mosca i tedeschi hanno distrutto 2280 
villaggi, bruciato 47.246 case di contadini 
colcosiani e più di 12.000 case d’abitazione 
nelle città; hanno distrutto 46.000 diverse 
costruzioni attinenti all’economia agricola, 
1000 scuole, 700 sale di lettura, circoli ed 
altri istituti culturali. I1 valore di ciò che è 
stato distrutto dai tedeschi nella regione di 
Mosca ammonta, secondo i computi fatti 
da una commissione speciale, a 7.125.358.000 
di rubli, mentre l’importo totale dei danni è 
d i  23miliardi di rubli. 

Sella regione di Smolensk 12 città, 8 
borgate operaie, 10 centri distrettuali, 2000 
villaggi sono stati distrutti e bruciati com- 
pletamente. Sono state lwuciate e distrutte 
100.000 abitazioni civili, 220.000 case rurali 
colcosiane, 28.500 diverse costruzioni nei 
colcos, 870 aziende industriali (delle 900 
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esistenti pTinia della guerra), tutte le 536 
centrali elettriche, ecc. 

La città di Siiioleiisk che Stendhal cele- 
brava come una delle più belle del vecchio 
mondo fu ridotta ad un ammasso di macerie 
e a scheletri di edifici incendiati, e non ser- 
bava più alcuna traccia di quei melodiosi 
giaTdini di ciliegi, che Cecov ha cantati ! 

E, nell’Ucrania, i tedeschi hanno di- 
strutto più di 4 milioni di nietri quadrati. di 
vani d’abitazione. Di fronte a tanta rovina, 
di cui offro’ solo qualche cifra tratta da 
indagini rigorose, accettate financo da scrit- 
tori americani, - che ha fatto lo Stato sovie- 
t i co?  Lo Stato è intervenuto senza indugi, 
con ogni forma di aiuti diretti e con un piano 
generale di ricostruzione delle cittk, delle 
fabbriche, ,delle officine, dei quartieri colpiti. 

Qaale sia la mole dell’aiuto statale alla 
popolazione nelle città rinascenti, si può 
giudicare, ad esempio, dai seglienti dati 
statistici: per la ricostruzione della sola pic- 
cola città di Rzhev furono spesi nel 1943 
più di dieci milioni di rubli e le somme stan- 
ziate nel bilancio ’ municipale della stessa 
città per il 1943 ammontano a 2.879.800 
rubli e per il 1944 a 8.330.900 rubli. Per la 
ricostruzione delle case d’abitazione in Ucra- 
ina, il governo dell’URSS ha stanziato nel 
1944 la somma di 500 milioni di rubli. 

Un aiuto considerevole alla ricostriizione 
delle case d’abitazione viene prestato in 
forma di crediti statali a privati che si ac- 
cingono a ricostruire le loro case per conto 
proprio; tali crediti vengono concessi nella 
somma di 10.000 rubli per il termine di 6-7 
anni ed inoltre ai costruttori s?no forniti i 
niateriali necessari. 

Tutta la ricostruzione edilizia, sia per 
quanto riguarda le case d’abitazione costruite 
dallo Stato, sia per quanto riguarda l’ini- 
ziativa delle diverse imprese e dei singoli 
cittadini, è determinata dai bisogni e dalle 
possibilità delle varie città e si esegue seconda 
piani definiti. Tutto il Paese si è convertito 
in un cantiere immenso, per l’opera di rico- 
struzione; e lo Stato, detto totalitario, ti- 
rannico e soffocatore dei bisogni e delle aspira- 
razioni dei singoli, è un inesausto generatore 
d’impulsi e d’interventi immediati, a sostegno 
e a soccorso delle necessità dei cittadini. 

Per fornire un indice del ritmo con cui, 
già nel 1944, si procedeva alla. ricostruzione 
delle case d’abitazione nelle città, leggo le 
seguenti cifre, riportate da riviste am-ericane. 

Nove mesi dopo la fine della battaglia 
di Stalingrado, e cioè nel dicembre del 1943, 
nella città vi  erano già 223.000 abitanti. 

D;irante tale periodo furono costruite o ri- 
costruite molte case con un’area abitabile 
totale di 400.000 metri quadrati. In notevole 
quantità ftirono le costruzioni eseguite da 
privati ai quali lo Stato aveva concesso ere- 
diti a lunga scadenza; tali costruttori rico- 
struirono 10.000 case con un’area totale di 
circa 180.000 metri qaadrati. A Dneprope- 
trovsk, dove i tedeschi avevano distrutto 
4.843 case d’abitazione, durante l’aprile del 
1944 furono ricostruite circa 20.000 metri 
quadrati di. area abitabile. A Charkov, dove 
i tedeschi distrussero 1.401.000 metri qua- 
drati di area abitabile, nel 1944 ne furono 
ricostruiti o nuovamente costruiti 570.000 
metri quadrati; durante i quattro mesi della 
stagione dei lavori edilizi fL1rono ricostruiti 
169.000 metri qaadrati di cui 48.000 dalla 
popolazione stessa. Per l’aprile del 1944, 
nella cittk di Rzhev, furono ricostrkiite circa 
1.000 case con 64.000 metri quadrati di area 
abitabile, nonché tut ta  una serie di edifici 
pubblici e di fabbriche. Nelle città e nelle 
borgate operaie della regione di Kalinin, 
dove erano stati distrutti e bruciati 779.000 I 

metri quadrati di area abitabile, negli anni 
1942 e 1943 ne furono ricostruiti oltre 300.000. 
E così via. E, insieme con la ricostruzione 
delle case d’abitazione, si provvedeva alla 
rimessa in opera dei servizi comunali: tra- 
sporti urbani, fognature, acqaedotti, illu- 
minazione, ecc. T,utto, ciò nel 1944: vale a 
dire, quattro anni fa: 

E non parlo della ricostruzione delle 
centrali elettriche di grande potenza, come 
quelle di Stalingrado, di Zaievo nel bacino 
del Donetz, di Voi*onezh, di Kiev ed altre. 

Processo di ricostr.uzione che non si compie 
a caso, abbandonato alla spontaneità o al- 
l’iniziativa dei singoli, che si svolge, secondo 
una visione d’insieme, minutamente e at- 
tentamente studiata. 

Ecco quello che avviene altrove, in si- 
lenzio e senza tregua. 

Ora è coiicepibile che, nelle condizioni di 
necessita in cui ci troviamo con la prospettiva 
dello sbloccd dei fitti e con la minaccia di 
milioni d’italiani condannati a vivere all’ad- 
diaccio, lo Stato, se ne stia inerte, con le 
braccia incrociate, e non dia una lira per la 
soluzione di un così grave problema ? Perciò, 
onorevole Ministro, presento il seguente ordi- 
ne del giorno, con la speranza che esso sia 
accettato, nell’interesse del Paese. 

La Camera, 
considerata la grave deficienza del pa- 

trimonio edilizio nazionale, e la necessità di 
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adeguare qiiesto patrimonio alle urgenti ne- 
cessità della popolazione; 

considerata l’entità delle distruzioni di 
immobili cagionate dalla guerra e non ancora 
riparate; 

considerato che la mancanza di alloggi 
è causa di perturbamento sociale, 

delibera che siano stanziati i fondi oc- 
correnti a fronteggiare la situazione, con con- 
tributi e sovvenzioni a sostegno dell’edilizia 
a carattere economico e popolare, specie nelle 
regioni più sinistrate e,. in particolare, nel 
Mezzogiorno. 1) 

Finisco, onorevoli colleghi, col ricordare 
* il monito di un poeta di nostragente, che fece 

silenzio intorno a si: per sentir cantare gli 
uccelli ed i cipressi stormire, che seppe cogliere 
l’anima delle piccole ed umili cose e accendere 
con le scintille del focolare uii’auror-a di 
giustizia sociale e, in una sua ode bellissima, 
intorno alla mensa dei poveri, nella casa data 
finalniente ad ognuno, suscitò lo spettacolo 
di un’umanità rinnovellata, che, libera e 
concorde, frange in pace il pane del la- 
voro. 

Era Giovanni Pascoli. Egli indicò le ron- 
dini che, nel loro saettio, insegnano tante cose: 
l’amore della. famiglia e del piccolo nido; 
esse, le viaggiatrici, che, al tempo dei nomadi, 
invitarono l’uomo a fermarsi e gli dettero 
il modellino della casa, sia pure di terra 
seccata al sole. 

Fate, o signori del Governo, onorevoli 
colleghi, che non duri eterno il rimprovero 
evangelico ((Le volpi hanno le loro tane 
e gli uccelli dell’aria hanno il loro nido, ma 
il figlio dell’nomo non ha dove posare il capo D. 
(Vivi ‘applausi all’estrema sinistra - Molte 
congratulazioni). 

Svolgimento di una interrogazione. 

PRESIDENTE. Passiamo allo svolgimen- 
t o  della interrogazione degli onorevoli Mie- 
ville e Leone-Marchesano, al Ministro della 
difesa, ((per conoscere se non intende pro- 
porre una ulteriore proroga di sei mesi al 
termine 5 ottobre 1948, per la presentazione 
delle domande, relative alla richiesta di un 
contributo a carico dello Stato sancito nel 
decreto legislativo n. 158 del 21 marzo 1947, 
per la traslazione delle salme di soldati ca- 
duti in guerra D. 

L’onorevole Sottosegretario di Stato per 
la difesa ha facoltà di rispondere. 

MEDA, Sottosegretario di Stato per la 
difesa. Con decreto legislativo 21 marzo 
1947, n. 158, fu fissato il termine di un anno 

dall’entrata in vigore del decreto stesso, per 
la presentazione delle domande tendenti ad 
ottenere il contributo a carico dello Stato, per 
la traslazione ai luoghi di origine delle salme 
dei caduti per cause di guerra e con il decreto 
legge 17 aprile 1948, n. 676 il termine, sca- 
duto il 5 aprile 1948, f u  prorogato di sei 
mesi e scadrà, quindi, il 5 ottobre p. v.  CiÒ 
premesso, si informano gli onorevoli inter- 
roganti che al Commissariato generale Ono- 
ranze ai Caduti sono finora pervenute 9563 
domande di contributo e che sulla somma di 
90 milioni di lire a disposizione per la eroga- 
zione, secondo il decreto, è già stata pagata 
od assegnata la complessiva somma di 68 mi- 
lioni. Ora, tenendo conto che le richieste 
ancora da evadere sono attualmente 6637, 
che la spesa niedia per la traslazione di una 
salma è di circa 20 mila lire, che la sonima 
residuata a disposizione è di 22 milioni, 
occorrerà richiedere una integrazione di circa 
117 milioni per raggiungere il fabbisogno 
relativo alle sole domande in corso. 

Pertanto, considerando che il termine di 
Presentazione delle domande ha già avuto 
una proroga, che le famiglie ch0 ne avevano 
interesse hanno aviito tempo più che suffi- 
ciente per avanzare le richieste di contributo 
(18 mesi) e che una ulteriore proroga ritar- 
derebbe ancora i lavori in corso di attuazione 
ed allo studio per la definitiva sistemazione 
dei caduti in guerra (tanto più che i decreti 
sopra citati prevedono un altro anno di tempo 
dalla concessione del contributo per la effet- 
t iva traslazione della salma), non sembra 
possibile aderire a quanto proposto dagli 
onorevoli interroganti, anche a prescindere 
che occorrerebbe richiedere altra rilevante 
assegnazione di fondi proprio quando do- 
vr8 essere aumentata fortemente la somma già 
stanziata per l’esercizio in corso. 

PRESIDENTE. L’onorevole interrogante 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

LEONE-MARCHESANO. Non posso as- 
solutamente dichiararmi sodisfatto della ri- 
sposta data dal Sottosegretario di Stato. 

La risposta non democratica e tan- 
t o  meno crjstiana: negare la possibilita 
alle famiglie dei caduti di avere un contri- 
buto di appena 100 milioni per realizzare 
quella che è l’aspirazione più cara delle 
famiglie dei nostri morti, è qualche cosa 
che non è nè democratico, dato che sono le 
famiglie dei poveri a chiedere, né cristiano, 
trattandosi di dare sepoltura ! Presenterò 
formale mozione a questo riguardo, ripe- 
tendo che la risposta del Sottosegretario di 
Stato mi sorprende altamente. Non mi so- 
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disfa affatto, e stia sicuro il Governo che 
questa risposta non sodisferà il Paese, tanto 
meno le famiglie dei caduti, e il popolo ita- 
liano, perché è una richiesta che riguarda la 
memoria di coloro che si sono immolati per 
la Patria ed alle famiglie dei quali io sento 
il dovere di mandare in questo nionient.0 il 
mio riverente ed ossequiente saluto. (Ap- 
plausi all’estrema destra e a11’estrem.a sinistra 
- Commenti). 

MEDA, Sottosegretario d i  Stato per la 
difesa. Chiedo di fare una precisazione. 

PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
MEDA, Sottosegretario d i  Stato per la 

difesa. Onorevole Presidente, se mi consente, 
dopo quanto ha detto l’onorevole Marchesano 
vorrei didhiarare che il Governo ha sempre 
sentito e sente il dovere che ha verso le fa- 
miglie dei Caduti e verso le salme dei morti 
in guerra. 

Una ragione di carattere puramente ani- 
ministrativo ci impedisce di concedere la 
proroga richiest,a che, onorevole Marchesano, 
avremmo data di tutto cuore perchè - ripeto - 
sappiamo quali sono i nostri obblighi di rico- 
noscenza, di amore, di carità cristiana, come 
ha ricordato lei, verso coloro che si sono 
immolati per la Patria. 

Però è evidente che per le ragioni ani- 
ministrative, ragioni contabili, di bilancio,’ 
non possiamo concedere le proroghe richieste 
in quanto non abbiamo, al momento, la 
disponibilità finanziaria. 

I1 Parlamento è in condizioni, ha la facoltà 
di proporre una nuova legge, un nuovo 
dispositivo in forza del quale si possa riaprire 
questo termine che oggi è stato chiuso ot- 
tenendo, conseguentemente, lo stanziamento 
di bilancio necessario per far fronte a questa 
santa opera, umana e pitriottica. 

LEONE-MARCHESANO. Perciò il Gover- 
no non si opporrà ad una proposta parla- 
mentare del genere? 

MEDA, Sottosegretario d i  Stato, per la 
difesa. No. 

.Annunzio di una proposta 
di iniziativa parlamentare. 

PRESIDENTE. Comunico che è stata 
presentata alla Presidenza una proposta di 
legge di iniziativa della deputata Diaz Laura 
e d i  altri colleghi per l’istitazione di prestiti 
matrimoniali. 

Avendo l’onorevole proponente dichiarato 
di rinunziare allo svolgimento della pro- 
posta stessa, essa sarà stampata ed inviata 
alla Commissione competente. 

Annunzio di interrogazioni 
e di una interpellanza. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle in- 
terrogazioni e di una interpellanzapervenute 
alla Presidenza. 

FABRIANI, Segretario, legge: 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’interno, per sapere se non riten- 
ga necessario, considerata la frequenza degli 
incidenti stradali nelle ore notturne, disporre 
l’obbligo per tutti i veicoli a trazione ani- 
male od anche a mano, dell’applicazione del 
cafari frangente. 

(( TROISI > I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro ,delle finanze, per conoscere se .non ri- 
tenga opportuno, considerato il sensibile van- 
taggio che ne trarrebbe l’Erario, di ,disporre 
per il pagamento diretto alle tesorerie di tutti 
i tributi straordinari e segnatamente dell’im- 
posta straordinaria . progressiva sul patrimo- 
nio, evitando in tal modo che alle esattorie, 
attraverso llaggio di riscossione, affluisca 
parte cospicua dei predetti prelievi ,di ric- 
chezza ,dei cittadini. 

(( TROISI >). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i Mi- 
nistri dei trasporti e dell’agricoltura e foreste, 
per sapere .se non ritengano opporhno e van- 
taggioso alla economia generale della Puglia, 
in attesa che l’Ente per la irrigazione e tra- 
sformazione fondiaria della Puglia e Lucania 
inizi la sua concreta attività, concedere deri- 
vazioni dall’acquedotto dell’ofantino, a sco- 
po irriguo e in favore dei poderi confinanti 
con la linea ferroviaria Ofantino-Bari. I1 pre- 
detto acquedotto, costruito nel 1909, ha la lun- 
ghezza .di 70 chilometri e serviva ad approv- 
vigionare, .per mezzo di vari serbatoi, tutti 
gli abitati posti lungo il percorso ed anche la 
stessa città di Foggia; attualmente è inutiliz- 
zato, costituendo soltanto una riserva in caso 
di interruzioni o di guasti alla rete idrica 
dell’acquedotto pugliese. La richiesta Ipossi- 
bilità di derivazioni eviterebbe la dispersione 
di acqua, bene così prezioso nella Puglia an- 
cora sitibonda, dando incremento alla produ- 
zione ortofrutticola e procurando anche una 
entrat.a non trascurabile al bilancio dell’ Am- 
ministrazione ferroviaria. 

(( TROISI ) I .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei Nlinistri, per sa- 
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pere se non ritenga opportuno sollecitarc In 
elaborazione e la presentazione dello schema 
del provvedimento legislativo inteso a fare 
ottenere alle cooperative, enti mutualistici ed 
assistenziali, ecc., danneggiati, in vario modo, 
,dalla violenza o dalla frode fascista, il recu- 
pero dei beni dei quali furono spogliati o, 
comunque, la rifusione dei danni. 

(( ARATA, ARIOSTO, ZAGARI, CALOSSO, 
LONGHENA, CHIARAMELLO, GIAVI, SI- 
MONINI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri e il Mini- 
stro della ,difesa, per conoscere se, di fronte 
ai ripetuti felici esperimenti di immersione 
a grande profon,dità compiuti dal signor Pie- 
tro Vassena di Lecco col suo sommergibile 
C3, non credano doveroso intervenire con 
quelle provvidenze che riterranno del caso, 
onde assicurare all’Italia gli innegabili van- 
taggi che da un ulteriore perfezionamento del 
C3 possono derivare al mondo della scienza 
e. del lavoro. 

(( FERRARIO )). 

(( I sottoscritti chiedono di  interrogare il 
Ministro dell’agricoltura e delle foreste, per 
conoscere ,se non intenda porre termine alla 
vessatoria e sfruttatrice attività svolta ,dal 
Consorzio per la tutela ,della pesca nel Pie- 
monte e nella Liguria, che tanto danno arreca 
sia al patrimonio ittico che ai pescatori; e se 
non ritenga opportuno di restituire ai comu- 
ni, per il tratto di fiume scorrente nei rispet- 
tivi territori, l’esercizio di un’attività che il 
comune può svolgere - come ha sempre svol- 
to nel passato prefascista - nell’interesse ge- 
nerale e senza speculazioni ,di sorta. 

(( BIJIA, STELLA, CAGNASSO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se ed in che modo intenda di 
provvedere a carico ,di benestanti che usu- 
fruiscono in frode del sussidio di disoccupn- 
zione. 

(( RIVERA ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro ‘dell’agricoltura e delle foreste, per sa- 
pere se e quando intenda ricostituire il cen- 
tro selezione patate di Avezzano, che si dis- 
solse in epoca di guerra e che e la base e 
l’origine ,del pregio delle patate da semina di 
quella zona. , 

(( RIVERA )I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogarc il Mi- 
nistro di grazia e giustizia, per conoscere se 
intenda, per evidenti ragioni. di equi& ed 
analogamente a quanto dispone il decreto le- 
gislativo del Capo provvisorio dello Stato 23 
agosto 1946, n. 272, in favore dei detenuti pre- 
levati dagli Istituti di pena o da carceri giu- 
diziarie o militari per disposizione (( delle au- 
torità tedesche o di quelle dello pseudo go- 
verno della repubblica sociale italiana )) e de- 
portate in Germania o altrove ovvero interna- 
te in campi di concentramento, promuovere, 
di conccrto con il Ministro della ,difesa, un 
provvedimento legislativo perché sia compu- 
tato come periodo di espiazione della pena ov- 
vero considerato come carcerazione preven- 
tiva ai soli effetti della detrazione dalla pena 
inflitta anche il tempo trascorso dopo 1’8 set- 
tembre 1943 al servizio delle forze armate 
anglo-americane ‘da persone detenute prele- 
vate dagli Istituti di pena o da carceri giudi- 
ziarie o militari per disposizione delle mio -  
rità militari alleate. 

(( CASALINUOVO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro di grazia c giustizia, per conosccre se 
e informato che il procuratore della Repub- 
blica di Palermo ha disposto il rinvio a giu- 
dizio dinanzi al Tribunale di IPalermo del de- 
putato a1 Parlamento nazionale onorevole Mi- 
chele Sala senza la necessaria autorizzazione 
a procedere. 

I( ASSENNATO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare l’Al- 
to Commissario per l’igiene e la sanità pub- 
blica e il Ministro del lavoro e previdenza 
sociale, per conoscere se non si ritiene ne- 
cessario dare le opportune disposizioni, af- 
finché tutti gli stabili adibiti alla lavorazione 
del tabacco siano forniti di aspiratori di pol- 
vere, di gabinetti di decenza, di finestre e 
porte a doppia intelaiatura. Tanto B indispen- 
sabile per rendere igieniche le condizioni di 
lavoro in tali ambienti ed evitare che la po- 
sizione viziata in cui devono stare le operaie 
favorisca in esse la predisposizione alla tu- 
bercolosi polmonare. 

(( DE MARIA 1). 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il 
Presidente del Consiglio dei Ministri e il Mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se non si 
ritenga utile e necessario prendere idonei 
provvedimenti perché la stampa quotidiana 
e periodica eviti di riportare, con tanta ab- 
bondanza di particolari e di illustrazioni, epi- 
sodi delittuosi e scandalosi, che, colpendo la 
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fantasia particolarmente dei giovani, ne fa- 
voriscano la corruzione. B preoccupante il 
diffondersi della delinquenza minorile, che 
ritrae da ciò una delle sue maggiori cause. 

(( Cib in applicazione dell’articolo i5  della 
legge sulla stampa de11’8 febbraio 1948. 

(( DE MARIA, SCALFARO,, TITOMANLIO 
VITTORIA, MORO GEROLAMO LINO, 
GIUNTOLI GRAZIA, VALENTI, RICCIO 
STEFANO, SCOCA, GOTELLI ANGELA, 
GUERRIERI FILIPPO, RUMOR, NICO- 
TRA MARIA, CARA )). 

(( La sottoscritta chiede d’interrogare i Mi- 
nistri dei lavori pubblici, delle finanze e del- 
l’agricoltura e foreste, per conoscere se e qua- 
li soccorsi di urgenza siano stati accordati per 
i danni dei recenti nubifragi in Sicilia; se 
sia stato disposto l’immediato sgravio delle 
imposte afferenti ai terreni colpiti, ed in- 
fine, p’er conoscere se si intenda esten,dere 
alla Sicilia, in linea di massima, i provvedi- 
menti in corso per le zone colpite da allu- 
vione nel Nord-Italia. . . 

(( NICOTRA MARIA ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro degli affari esteri, per conoscere - ri- 
levando che i: stato concluso colla Grecia l’ao 
cordo per la restituzione dei beni immobi- 
liari sequestrati ai cittadini italiani - se il 
Governo si rende conto che colle clausole di 
tale accordo si proteggono i soli interessi di 
pochi abbienti proprietari, trascurando ,di re- 
golare alla massa dei profughi l’indennizzo 
per i beni mobili andati perduti in Grecia a 
causa della guerra e della espulsione. 

(1 Si chiede .di voler disporre per una eqvla 
soluzione per tutti i beni dei profughi ita- 
liani dalla Grecia, tenendo presente soprab 
tutto la sorte dei meno abbienti. (L’interro-’ 
uante chiede la risposta scritta). 

(C MATTEOTTI MATTEO 1). 

(( I1 sottosc,ritto chiede d’interrogaie il Mi- 
nistro delle finanze, per conoscere quali age- 
volazioni tributarie abbia ,disposto od intenda 
disporre per gli agricoltori -dei mandamenti 
di Mirano e Dolo (Venezia) i quali, in conse- 
guenza ,della grandinata abbattutasi in detti 
mandamenti il 1” luglio ,1948, hanno avuto 
danni ingentissimi alle c o h r e .  Tale grandi- 
nata in certe zone (Vetrego, Ballò, Scoltenigo, 
Cazzago, Molinella, ecc.) ha .distrutto quasi il 
100 per cento del raccolto dell’uva’e 1’80 per 
cento di quello del frumento; nella zona dei 
,due mandamenti ha recato un danno che, te- 
nuto conto delle colture principali, si calcola 

. 

in media de11’80 per cento per il raccolto del- 
l’uva, del 60 per cento per il granoturco, 70 
per cento per la saggina, 25 per cento per il 
foraggio, come da dati forniti ,dallo stesso 
Ispettorato dell’agricoltura. Si f a  presente che 
il territorio danneggiato dalla grandine, lo 
scorso anno ha subito danni ingentissimi cau- 
sati da allagamenti e che è quasi tutto con- 
dotto da coltivatori diretti. (L’interrogante 
chiede La risposta scritta). 

(( GATTO )) . 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della difesa, per sapere se non ritenga 
opportuna la emanazione ,di norme più favo- 
revoli ‘per il matrimonio dei militari ‘dell’ Ar- 
ma dei carabinieri, considerato che molti at- 
tendono da tempo l’autorizzazione prescritta, 
essendosi già raggiunta la percentuale, sta- 
bilita tassativamente dalle , vigenti ,disposi- 
zioni, di un decimo dei carabinieri animo- 
gliati rispetto alla forza organica. (L’inlerro- 
gante chiede la risposta scritta). 

TROISI. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere se non ravvisi che, fra le opere ur- 
genti, redditizie, capaci di largo impiego di 
mano d’opera e riguardanti le aree depresse 
con particolare riguardo a quelle ,del Mezzo- 
giorno - giusta i criteri fissati dal-Ministro 
onorevole Tremelloni nella conferenza stam- 
pa tenuta al .Viminale il 18 giugno 1948 - 
debba annoverarsi la bonifica de1l’Aspro.- 
monte in provincia di Reggio Calabria e se 
non ritenga, nell’affermativa, di finanziare 
subito una tale opera, la quale svilupperebbe 
al massimo le risorse naturali di quella pro- 
vincia, anche ,dal punto di vista turistico, al 
fine di alleviare la tremenda disoccupazione 
che la travaglia e che tende. a,d aggravarsi 
paurosamente a causa ,della deficitaria produ- 
zione olearia ed agricola ,dell’annata corrente 
ed il difetto di qualsiasi provvidenza ,di lavori 
pubblici. 

(( A dimostrazione della possibilità di pas- 
sare subito, . pel raggiungimento ,dell’indero- 
gabile fine suddetto, .dalla fase progettuale a 
quella esecutiva, si crede opportuno richia- 
mare l’attenzione del Ministro sulle seguenti 
circostanze : 

a)  il comprensorio ,della bonifica in og- 
getto venne classificato con regio decreto 30 
dicembre 1929, n. 2357, ed in virtù dell’arti- 
colo 107 del decreto-legge 13 febbraio 1933, 
n. 215, fra quelli soggetti a trasformazione 
fondiaria di pubblico interesse; 

. 

I 
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b )  il progetto di  tutte le opere ,di com- 
petenza statale fu riconosciuto ammissibile 
dall’onorevole Consiglio superiore dei lavori 
pubblici, previo voto favorevole del Comitato 
tecnico amministrativo del Proweditorato 
delle opere pubbliche di Catanzaro; 

e)  la concessione, a suo tempo richiesta 
dall’Amministrazione provinciale di Reggio 
Calabria, che ne redasse magnifico progetto e 
ne curò l’aggiornamento dei prezzi, ebbe già 
pratica, se pui- parziale, attuazione, in quan- 
to, con decreto ministeriale 4 settembre 1935, 
n. 8824, venne ad essa concessa la esecuzione 
.del primo lotto delle opere progettate am- 
montante, nell’anteguerra, a lire 3.500.000 
circa: opere già eseguite e liquidate dal Mi- 
nistero ,dell’agricoltura in 30 annualità po- 
sticipate. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 

(( GERACI J) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro di grazia e giustizia, per conoscere: 

l o )  se corrisponda al vero la notizia che 
per i funzionari di cancelleria e segreteria, 
nominati volontari con decreto ministeriale 
1” giugno 1938 (Bollettino Ufficiale n. 26 del 
28 giugno 1938, pagine 339 a 341), registrato 
il 9 luglio successivo (Bollettino Ufficiale n. 29 
del 19 luglio 1948, pagina 379), sarebbe in- 
detto nuovo scrutinio per le promozioni al 
grado 90 ,nei ruoli di tale personale, senza a b  
tendere la scadenza del termine minimo di 
un anno ,dalla ‘data. di ap’provazione dello 
scrutinio per la promozione a 250 posti nel 
detto grado (decreto ministeriale 30 marzo 
1947, pubblicato a pagina 325 del Bollettino 
Ufficiale n. 9 in data 16 maggio 1947 e suc- 
cessivo decreto ministeriale 3 ottobre 1947, 
registrato il 24 stesso mese e pubblicato a pa- 
gina 784 del Bollettino Ufficinle n. 22 del 30 
novembre 1947); 

20) ove l’anzidetta notizia corrisponda a 
verità, i motivi .di fatto e di diritto che hanno 
indotto il Ministro a tale ,decisione e, in par- 
ticolare, come egli abbia potuto obliterare il 
disposto tassativo dell’articolo 45, ultimo 
Gomma, del regio decreto-legge 8 maggio 
1924, n. 745, che vieta tale procedura, per non 
essere ancora decorso il termine minimo di 
un anno sopra indicato; 

30) sempre nell’ipotesi affermativa ,di cui 
sopra, i motivi di fatto e di diritto che con- 
sentirebbero il nuovo scrutinio, tenuto pre- 
sente che la norma eccezionale delle promw 
zioni al grado 90 mediante scrutinio, anziché 
per esami (articolo 8 regio decreto 6 gennaio 
1942, n. 27, esteso alle cancellerie e segreterie 

con l’articolo 12 della legge 31 ottobre 1942, 
n. 1352), non sembra più applicabile alla fat- 
tispecie, risultando tutti i posti vacanti nel 
grado sino al 31 dicembre 1947 (articolo 6 de- 
creto legislativo luogotenenziale 8 maggio 
1946, n. 354, in relazione al già citato arti- 
colo 8) posti a disposizione dei partecipanti 
allo scrutinio indetto coi decreti ministeriali 
30 marzo e 3 ottobre 1947, di cui al n. lo), e 
mancando quindi il presupposto della vacan- 
za ‘di post.i, relativa al periodo non posteriore 
al 31 dicembre 1947, posta come conditi0 sine 
qua non  dagli articoli 6 e 8 ora menzionati. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 

(( CAPALOZZA )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro della difesa, per conoscere se sia 
stata .disposta l’alienazione di immobili già 
destinati a caserme ed attualmente non oc- 
cupati, per destinarli a scopi di pubblica d i -  
lità e, in caso affermativo, se sia stata con- 
templata la possibilitk di restituire all’eco- 
nomia nazionale immobili che erano già in 
antecedenza destinati all’industria. (Gli  inter- 
roganti chiedono la risposta scritta), 

(( BIMA, STELLA, CACNASSO )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei Ministri, per co- 
noscere se non ritenga essere superato ‘dalla 
sentita esigenza di una generale pacificazione 
interna quanto disposto dall’articolo 11 del 
decreto legislativo n .  137 del 4 marzo 1948, il 
quale esclude dai benefici riservati ai reduci 
quei combattenti che abbiano riportato san- 
zione disciplinare per avere prestato giura- 
mento alla pseudo repubblica fascista. 

(( Infatti tale norma, oltre che essere in- 
giusta per la sua indiscriminatezza, oltre che 
colpire coloro che sottostavano a tale coerci- 
zione e che lealmente improntarono poi il loro 
atteggiamento ad aperta simpatia verso il mo- 
vimento della resistenza se non ad aperta 
collaborazione con le forze partigiane, B an- 
che fondamentalmente antigiuridica per le 
conseguenze da essa derivanti, in quanto gli 
incriminati, che avevano chiesto di parteci- 
pare a concorsi come combattenti, non pos- 
sono più neppure chiedere l’ammissione ai 
concorsi generali, essendo scaduti i termini. 
(Gli intesroyanti chiedono la  risposta scritta). 

(( BIMA, STELLA, CAGNASSO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro di grazia e giustizia, per conoscere se, 
in considerazione del passato e dei sacrifizi 
dei partecipanti, che hanno compiuto tutto i l  



A l l i  Parlamentarì - 2625 - Camera dei Deputati 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 29 SETTEMBRE 1948 

loro dovere vcrso li1 IPatria, intenda avvalersi 
dclln facoltii di cui all’aiticolo 227, terzo 
cumnia, del regio decreto 30 gcnnaio 1941, 
n. 12, sull’ordinnmcnto giudiziario cd aumen- 
t t m  d i -un  deciiiio i 325 posti per 11 concorso 
ad uditore giudiziario riservato a reduci e 
combattenti. (L’inlerroyanle chiede la risposta 
scrilta). , 

CASALINUOVO 1 1 .  

cc.11 sot,toscritto chiede di interrogare 1:Alto 
Coinmissario pcr l’igiene e la sanitb pubblica, 
per conoscere se abbia creduto di accertare 
quanto vi sia di vero in merito alle insistenti 
voci, avvalorate anche dalla stampa, circa 
una epidemia di tifo in diversi centri della 
provincia sdi Catanzaro, e, part,icolarmcnte, d 
Bclcastro. 

N Per conoscere, altresì, quali provvcdi- 
inenti abbia adottato per arginare l’epidemia 
e venire incontro alle popolnzioni dei centri 
colpiti. (L’entcrrogante chiede la risposta 
scrittcr). 

(C CASALINUOVO )). 

(( I sottoscritti. chicdono d’interpellare il. 
Presidente del Consiglio dei Ministri e .il Mi- 
‘nistro del tesoro, per conoscere se e in quale 
€orma intendano proporre d’urgenza al Par- 
lamento provvedimenti atti a fronteggiare le 
impellenti necessitb economiche dei diljcn- 
denti statali, in vista di una,completa orga- 
nica riforma della Amministrazione dello 
Stato. 

PARRI, AMADEO EZIO, BELLONI, CIIIO- 
STERGI, DE VITA, SCOTTI ALES- 
SANDRO, GIULZETTI 1). 

PRES T D ENTE. Le iiit errogazioni test i: 
lette saranno iscritte all’ordine clcl giorno 
c svolte al loro tki’no, trasniettendosi ai Mi- 
nistri conipetenti quelle per le quali si chiede 
la risposta scritta. 

Così pure la interpellanza sarà iscritta 
all’ordiiie del giorno, q,ialora i Ministri in- 
teressati non v i  si oppongano nel termine 
regolamentare. 

. C ~ \ L A N D l t O S E .  Chiedo di  parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoIt8. 
CALANII RONE. Mi pern-telto CI i insi- 

stere perché venga inessa in disciissione la 
niia interrogazione riguardanle le alluvioni 
in Sicilia al term.ine della sed~i  la di domani. 

PRESIDENTE. L’onorcvole Tupini ha 
lacoltà di rispondere alla richiesta clell’ono- 
revole Calandroiie. 
, . TUPINI, Ministro per i lavori pubblici. 
Per quel che riguarda il settore dei lavori 
pubblici ’ posso dare assicurazione fin da 

questo monieiito, salvo la conferma in .sede 
di risposta forinale; che sono già d’accortlo 
col Tesoro per l’erogazioiie immediata (l i  . 
150 milioni onde fronteggiare le esigenze 
indilazionabili del pronto SOCCOPSO. 

Sto preparando gi8 il progetto di legpc 
che presenterò alla Camera non appena i l  
Consiglio dei Ministri lo avra perfezionato 
riella seduta di venerdì prossinio. La Caniera 
vorrij, a sua volta adottare la procedura 
d ’urgenza. 

lntaiito h o  gi;i dato istruzioni al Provve- 
ditore di Palermo perchè utilizzando i fondi 
a stia disposizione, provveda ad adottare i 
provvedimenti di maggiore urgenza. 

CALANDRONE. Cliieclo di parlare. 
PIZESJDENTE. Ne ha facolta. 
CALANDRONE. Poiché è stata yiuasi 

svolta l’interrogazione, io vorrei rispoiiclere 
a,l Ministro che la sonima di i50 milioni in; 
semhra insufficiente. 

T U P l N  1, Ministro clei lcivori pubblici. 
Si t ra t ta  di una prima sovvenzione. 

ChLANURONE. Ma intanto sono gikpas- 
sali venti giorni. Epoivorrei anchesaperecoiT1c 
qucsli soccorsi saranno distribuiti, e da chi. 

Mantengo quindi la m.ia proposta di in- 
scrire questa interrogazione nell’ordine del 
giorno di una delle due sedute di domani. 

PIZESIDENTE. Onorevole Calandronc, 
per l’economia clei lavori non è poisibile 
accogliere la sua richiesth. Si rassegni a pa- 
zien tarc sino alla seduta cli lunedì. 

La scduta termina alle 20.30. 

o 

. 

Ordine del giorno per le sedute di domani. 
Alle ore IO e 16,30: 

1. - Seguito ‘della discussione del disegno 
&i legge: 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero dei lavori pubblici pcr l’esercizio fi- . 
nanziario 1948-49 D. (3). 

2. - Discussione dei seyuenli disegni di 
legge: 

((.Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistcro dell’interno ~ per l’esercizio finanzia- 
rio 1948-49 )). (5). 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero della pubblica istruzione per l’eserci- 
zio finanziario 1948-49 n. (7). 
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